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A chi gih pubblicò in economica edi* 
zione le Tragedie di Sofocle e d’Escbilo 
correva obbligo di dar fuori anche quelle 
di Euripide volgarizzate dalla stessa pen» 
na che ci diede quelle prime, onde com- 
piere cosi in egual forma i capi lavori della 
greca Melpomene, e soddisfare quelle per- 
sone che uopi potendosi agevolmente pro- 
cacciare la troppo costosa originale ^di- 
zione, annosamente ne aspettavano una 
che alla facoltà di ognuno adattata fosse. 
Anche prima d’ora avrei pec verità pen- 
sato a ciò, se la speranza di veder prose- 
guita questa giustamente celebrata ver- 
sione anche per le altre tragedie di Euri- 
pide ( poiché venti ce ne rimangono di 
quest Autore), non mi avesse tenuto sem- 
pre in aspettazione. ‘ 

Ora dunque incomincio a pubblicare 
queste cinque tragedie , e se delle altre 
iWmio Traduttore vonàpoi far dono all’ 
ltalia,'soUecito sarò io nel proseguire la 
mia edizione. 
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Inutile è il parlare dell’Autore, non che 
del pregio grandissimo di questa versione, 
perchè ognuno sa ch’Euripide tanto avanza 
e nello stile e nelle immagini, e nelP in- 
venzione Eschilo, quan^o^si accosta al som- 
mo tragico Sofocle,^ qi^é'se cede nella 
distribuzione ^‘‘'econo^iia del dramma , 
è parere dei dò^ che il supera e nelle sen- 
tenze, e neirarmonia, e nel maneggio de- 
gli affetti , portati da lui al più alto grado 
d’intensità; e quanto alla versione , il 
giudizio pronunziato dai letterati d^ Italia, 
ed il plauso da essi fatto al suo comparire 
valgono assai più degli elogi che da qua- 
lunque editore le possano venire tributati^ 
’Le erudite note di che è ricca l’edizione 
ojnginàle, e che pure in questa piccola si 
sono racchiuse , si troveranno anzi qui di 
f jiàaggior comodo, perchè vi sono indiea^^"' 
con numerosi versi, e le note che a qui^H^ * 
si riferiscono , il che nell’edizione prLdisi 
/non si era fatto. ' ^ . 
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IPPOLITO 



Grande in cor de’ mortali, e non oscura 
Diva in cielo son io: Venere io sono; 

E fra quanti del Sol veggon la luce , 

In terra e in mar sino al conlìn d’Atlante, (1) 
Quei che onor fanno alla potenza mia 
In pregio io tengo, e fo pentito andarne * 

Chi me sprezza superbo. Chè de’ numi 
Proprio egli è compiacersi in ottenendo' 
L’ossequio de’ mortali; e farò in breve 
Chiaro parer di questo detto il vero. - . 

Me di Te'seo il figliuol, quei che dal grembo 
Dell’Aniazone uscito, al buon Pitico 
Alunno crebbe, Ippolito, fra tiitli (2) 

Qua di Trezene i cittadini ei solo 
Me la più trista d’ogni nume appella. 

Ei rifiuta i miei letti; egli di nozze 
Tiensi digiuno, e assai di Febo onora 
La sorella Diana, e ne fa stima 
Qual di suprema infra gli dei: ne’ verdi 
Boschi abitando, e co’ veloci cani 
Perseguendo le fiere, ognor con ella 
Consorzio fa più che a mortai non lice; 

* i 
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Ma io ciò non gl’ inviclio: il dovrei forse? 
Bensì punirlo in questo dì vogl’ io 
Delle a me fatte offese; e molto all’uopo 
Già preparai, nè molto a far mi resta. 

Ei di Pitteo le case un dì lasciando. 

Trasse all’Attica «erra, di solenni 
Augusti riti spettator: la sposa 
' Dei padre suo, Fedra lo vide, e presa 
Se ne senti di veemente amore. 

Me insinuante; e pria che qua venisse 
Dalla stanza d’Alene, ivi di Palla 
Su l’alta rupe, che Trczene guarda. 

Un tempio ergea, tutta il pensiero e l’alma 
Per Ippolito accesa, al nume mio. 

Or dappoi che Tese'o con la consorte 
Qua tragittò dalla Cecropia terra. 

Annuo bando' imponendosi pel sangue 
De’ Pallanlidi sparso, il cor trafitta (3) 

Dalle punte d’amor qui sospirando 
Ip silenzio la misera si strugge. 

Nè alcun pure de’ suoi sa la sua piaga. 

Ma segreto cosi cader noii dee 
Cotesto amor: conscio Tese'o vo’ farne; 

Chiaro a tutti vo’ farlo; e quel di noi 
Nato nemico, ucciderallo il padre. 
Imprecandogli morte: il proprio padre, 

A cui dell’acque il correltor Nettuno 
Die’ che tre cose ei chieder possa a luì, . 

E non chiederle indarno. Anche l’ illustre 
P’edra morrà; chè per pietà di lei 
Non vogl’ io sofferir che i miei nemici 
Non mi scontino un fio, che appien m’appaghi. 
Ma il figlio appunto di Tese'o qui veggo, 
Ippolito, venirne, abbandonato 
Della caccia il travaglio; ed io partenza , 
Di qui farò. Molta dappresso il segue 



Turba gridante inni a Dianaj e intanto 
. Ei dell’Orco non sa le spalancate 
Porte, e che a lui l’ultima luce è questa. 


IPPOLITO CON SEGUACI. Un VECCHIO 

IPPOLITO 

Su su, se^uiam; cantiamo 

L’alma di Giove eterea prole Artemide, 

A cui diletti siamo. , 

I SEGUACI 

Augusta diva, augusta, 

O del Tonante 

Figlia, o Diana, a cui Latona è madre, 

Salve, o più assai venusta 
Vergili di quante 
Vergini dee leggiadre 
Ha su nel ciel la splendida 
Reggia del sommo padre. 

IPPOLITO 

Salve, o bellissima 

Più di qual altra che nel ciel' si bea, 

Vergine dea. 

Questa, o reina, a te corona io reco (4) 

De’ fior conserta d’un intonso prato. 

Ove mai nè pastor pascer la greggia 

Osa, nè falce a violar lo viene; • ' . 

Ma sol l’ape il discorre a primavera, 

E il Pudor vi presiede, , e l’ inrugiada 
Di casti fonti. A chi sortì nascendo 
Puro costume e verecondo,, è dato 
Coglierne ì fiori; ad altri no. Tu duriquCg^ > 0 ^ 
O diletta alji’aureq; «hioma 
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Questo ornamento da pia man ricevi; t 
Chè a me sol fra* mortali è in don concesso 
Teco star, favellarti, e udir tua voce, 

Non vederti però. Deh eh’ io mia vita 
Possa, qual cominciai, volgere al fine ! 

IL VECCHIO 

Sire, poi che gli dei nomar fa d’uopo 
D’ogni cosa signori, un buon consigliò 
^Vuoi tu accoglier da me? 

IPPOLITO 

Sìf di buon grado* • 

0 

Non ‘sarei saggio in ricusarlo. 

IL VECCHIO 

Or dimmi: 

Sai qual v’è legge infra* mortali? 

IPPOLITO 

£ quale? 

IL VECCHIO 

Odiar l’orgoglio, e ciò che spiace a tutti, 

ir* I 

. IPPOLITO 

Ragione il vuol. Qual v’ è mortale|^a!tero, 

Non odioso? . ' 

, IL VECCHIO 

E in uora gentil non ewi 
Certo efie dii piacele? • • • ‘ 

. ^ . i, . . . 
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- j Assai j nè costa 

Molta fatica il procacciarlo. 

IL VECCHIO ' 

E stimi 

Che tal pregio pur vaglia infra gli dei? 


IPPOLITO 

Certo che sìj se dagli dei ritrae 
Il sentir de’ mortali. 


IL VECCHIO 

> 

E perchè dunque 

Tu non inchini* un venerando nume? 


IPPOLITO 

Qual mai? - Bada che in fallo non trascorra 
La tua lingua. 

IL VECCHIO 

Non - Quel che sta innanzi 
Alle tue porte: la Ciprigna dea. 

IPPOLITO 

Io, casto essendo, da lontan la inchino. 

[ IL VECCHIO - 

Pur veneranda, e di gran nome è diva 
Fra le genti. ’ 

IPPOLITO » 

. • 

De’ numi e de’ mortali 
A llro ad altri è più in pregio. 
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IL VECCHIO 

Oh in ciò tua mente 

Fosse meglio avvisata! 

IPPOLITO 

A me non piace 

Nume verun che nella notte è/grande. . 

IL VECCHIO 

Rendere, o figlio, i propri! onori è d’uopo 
• A ciascun nume. 

IPPOLITO 

• 

- Andiam, compagni: in casa 
Or si rientri, e a banchettar si pensi. 

Grato al tornar da faticosa caccia 
Desco in copia fornito. Ed anco è d’uopo 
1 corsieri strigliar, sì che da mensa 
Poi sorgendo, aggiogarli al carro io possa, 

Ed alla corsa esercitar. - Salute 
Alla tua dea, molta salute io dico. 

(esce co’ seguaci) 

IL VECCHIO , 

Noi con senno miglior (chè non è bello 
1 giovani imitar) devoti il tuo 
Adoriam simulacro, alma Ciprigna. 

Deh se talun di giovinezza fiero 
Stolte cose favella, e tu perdona, 

E non udirle infingiti. Più saggi 
Pur de’ mortali esser conviene i numi. 
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CORO DI DOXNE Trezenie. 

f 

Strofe I, 

Colà dove dal monte 

Sgorgano al basso, e son ne* vasi attinte, 

L’acque d’nii chiaro fonte, 

Donna a me vidi amica. 

Che di quell’onde al rugiadoso corso 
Vesti in porpora tinte 
Venta bagnando, e d’una pietra aprica 
A rasciugarsi le stendea sul dorso; 

Quivi agli orecchi miei 

Trista novella or or giugnea da lei. 

Antislrofe I. 

Che dentro al regio tetto 
La reina rinchiusa, di funesto 
Dolor su l’egro letto 
Va struggendosi, e tutto 
Ne’ tenui pepli il biondo capo vela. 

E il terzo giorno è questo. 

Che il labbro ancora al lavorato frutto 
Di Cerere non porge, e solo anela 
Per angoscia segreta 
Giunger di morte a miseranda meta. 

Strofe II. 

Qualche agitante demone 

T’occupa, o donna: o sia che Pan terrore 

Vano t’ incuta, od Ecate, 

O la madre de’numi, o te il furore 
De’ Coribanti avvampi; (5) 

O forse per negate ostie s’adira, 

£ tale a te fa guerra 
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La belvicida Artemide, 

Che sovra Tampia terra 
£ su gii ondosi campi 
Del salso mar s’aggira. 

Antistrofe II. 

O di furtivi talami 

Pasce altra donna in propria casa accolto 
Il tuo consorte, l’ inclito 
Prence degli Erellìdi: o tal che sciolto 
Ha da Creta la nave, 

E questo ai legni amico porto attinse, 
Alla rcina forse 
Inopinato annunzio 
Di rea ventura porse, 

Che l’alma a lei di grave 
Prostrante duol costrinse. 

Epodo. 

Ed abitar di femina ' 

Nella debil coinpage auco uno stuolo 

Usa di mali; ed aueo 

V’ è il deliro de’ parti acuto duolo; 

Quale a me pur già il fianco 

Scosse, e invocar rni fea 

La faretrata dea 

Adjutrice Diana; ed ella venne. 

Diva a me sempre infra gli dei solenne. 
Ma con Fedra venir fuor della reggia 
Ve’ l’antica nutrice, e d’un’oscura 
Nube la fronte ombreggia. 

Ben saper l’alma mia brama qual cura. 

Qual la reina affanno 

Occupa, e grave al corpo suo fa danno^ 
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FEDEA sotteivUa dalle Ascblib: 

La' NUTRICE, CORO, 

LA WnTRICK 

Oh sofferenze, oh mali 
Acerbi de’ mortali! - 

Or di’, che farli o che non farti io deggio? 
Questa è la chiara luce, 

Questo l’aperto ciel: fubr della soglia 
Qui ’l tuo letto s’adducef 
Poiché d’uscir qui fuora 
Era tutta tua voglia. 

E vorrai tosto ancora 
Forse dentro tornar; chè ad ogni istante ' 
Cangi desio: di nulla godi: nulla j 
Di riuel ch’hai, piti non ami: 

Quel che non hai, sol brami. - 

Oli! men grave egli è in vero essere inferQii, 

Che agl’infermi servir: quello è un sol male; 

Del corpo in questo è la fatica unita 

Col duol d’alma pietosa. 

* Ma già tutta la vita 
piena è di giiai, nè da’ travagli è posa. 

Altro v’ ha del presènte, altro per certo. 

Viver miglior, che un circonfuso bujo 
Tien di nebbia coperto. 

Noi questo amiam, perchè risplende in terra, 
Nè provammo deil’altro, e nulla suole 
Darsi a veder di quanto 
Evvi sotterra; e intanto 
Trasportar ci lasciamo a vane fole. 

FEDRA 

Sostenetemi il fianco; ... sollevate 
Questo mio capo. • Io delle membra io sento 


» 




Si 
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Tutto sciorsi il legame, o. care ancelle. 

A me la man pigliate. - 

Grave quest’ornamento 

M’è sul capo: via, via. - Il cria raccolto 

Disnodatemi, e vada 

Giù per le spalle sciolto. 

LA HtJTMCE 

/ 

Figlia, fa cor: non troppo 
L’egro corpo agitar. Più lieve il male 
Ti si farà, se il porterai con pace 
E con animo forte. 

Il soiferire è del mortai la sórte. . 

FEDRA 

— Deh deh! chea me sia'dato 
Le mie labbra tuffar nelle chiare acque 
D’un ruscel rugiadoso, 

E sotto gli alni e in verdeggiante prato 
Adagiarmi a riposo. ^ 

LA FXTTRICE 

che parli 'mai? Deh queste cose, o figlia. 
Non le dir fra le genti; 

Non giltar sconsigliati insani accenti. 

FEDRA 

— Al monte,'[olà; me conducete al monte; 
Andar voglio alla selva, alla pineta, 

’-Ve i veltri corrtmo 

Dietro a’ celeri cervi. Oh dio! cotn’ardo 
D’ incitar con là voce i presti cani. 

La bionda chioma spargere, 

E brandir nelle mani 
Tessalo. dardo. 


« 


Digitized by Goog(e 



LA. irUTMCB 


Che mai volgi in pensierò?' A che la cura 
E di cacce e di cani? A' che dh fresche 
Fontane in cerca ir vuoi? 

.Qua dal vicino clivo 
Scorre perenne un rivo, 

Di cui’ bevanda a tuo desio far puoi. 

FEERA 

O tu di Limna equestre 
Diva Diana, e preside (6) 

A’ sonanti ginnasii, ove i destrieri 
Volano in corso, oh nelle tue palestre 
Foss’ io, domante l’ impeto 
Degli Éneti corsieri! (7) 

LA NUTRICE 

Qual novello delirio? Or per le selve 
Segue il tuo cor le belve. 

Or nelle lizze a’ corridori agogna. 

Ben molt arte bisogna 

A indovinar qual nume 

De’ tuoi voler la briglia 

Stringe, ed il senno a te precide, o figlia. 

FEDRA 

— Oimè trista! che feci?. . . e che diss’io?. 
Dal retto senso ove sviata errai? 

Lassa, eh* io delirai! , . 

Caddi per fraude d’un avverso dio. 

Misera me! - Coprimi ancor, nutrice, 

(De* miei detti ho rossor) coprimi il volto. 
Nascondimi. Dal ciglio 
Mi piove il pianto, e per vergogna intorno 
L’occhio mi rota, • Molto 
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Da demenza a ragion duro è il ritorno. 
Sventura è T insanire; 

Ma pria che della mente 

Si conosca 1* error , meglio è morire. 

LA NUTRICE 

♦ » 

Ecco , il capo io ti copro. •>- £ quando fia 
Che me la morte 'copra? 

Molte cose insegnommi il viver molto. 

Moderate amicizie infra’ mortali 

Saria d’ uopo contrarre , e non fin dentro 

Nel più riposto centro 

Giunger dell’alma; e che gli affetti scion^ ‘ 
Dato ne fosse agevolmente, o il freno 
Allentarne e raccorre. 

Ma che un’ anima soffra anco per altra], 

Com’ io peno per questa, è duro peso. 

Reca un intenso affetto 
Cruccio più che diletto, 

E alla cara salute assai fa guerra. 

Men lode al molto in tutte cose io dono, ' 

Che a quel nulla di troppo ; e in ciò concordi 
Meco i saggi pur sono. 

coro 

• O di Fedra nutrice antica e fida. 

Noi veggiara l’infelice egro suo stato. 

Ma non sappiam che la travagli; e questo 

Da te intender vorremmo. 

» 

LA NUTRICE ^ 

« i 

Io pur l’ ignoro. 

Ella dirlo non vuole, 
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CORO 

E non t’ è nolo 
Oe' suoi mali il principio ? 

LA «nriRicE 

^ . AI punto istesso ' 

Tu rivieni con ciò : tutto ella tace. 

CORO 

Quanto scossa è di forze, e il corpo attrita! 

LA NUTRICE 

E come no ! se il terzo giorno è questo 
Che alimento non prende. 


_• CORO 

Ira divina 

La costringe, o morir forse ella vuole ? 

LA NUTRICE 

Morir. Cibo non tocca in fin che muoja. 

CORO 

Meraviglia, che pago a ciò si stia 
Il suo consorte. 

LA NUTRICt 

Essa il nasconde a lui , 
Nè gli dice esser egra. 

CORO 

Ed ei noi vede, 

pur mirandola in volto? 
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LA NUTiaCE 


Or da Trezcne 

Lungi egli è. ^ . 

CORO ' 

Ma tu forza a lei non festi, 

Il morbo a discoprir che la possedè, 

E la mente le svia ? w 

LA NUTRICE 

Già tutto io feci , 

£ nulla valse. Or nuovamente in opra 
Ogni studio porrò, sì che tu veggia 
Qual mi son io vèr li signori miei 
Nella sorte infelice. — O amata figlia^ 

Su via, fa cor. Ciò che testé si disse , 
Scordiamci entrambe : calmati ; la tetra 
Fronte rischiara, e rasserena l’alma. 

Io, se co’ d^tti miei forse ti spiacqui. 

Miglior modo or terrò. Ma tu se .afflitta 
Sei di mal che segreto ad uom vsi tenga , 

Queste donne qui sono ; esse d’ aita 
Ti giovcran : se lice ad uomo esporlo , 

Dillo; chè a’ dotti della medie’ arte 
Avvisarlo si possa. — Oh perchè taci? 

Tacer, figlia, non dei: se male io dico. 

Tu riprender mi devi , o i miei consigli 
Seguir, se giusti. Ah sì, parla: qui volgi. 

Qui lo sguardo, — Ahi me lassai Eccovi, o donne, 
Ogni cura perduta : al par di pria 
‘Lungi ne siam; chè a* preghi miei nè pria' ^ 
Ammollir si lasciava, ed or non cede. — 

Ma sappi ( e poi sii fiera e pertinace 
Più dell’ onda del mar ) , sappi che i figli 
Tu, se muori, tradisci, e li deserti 
Del paterno retaggio; io te lo giuro 
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Per la guerriera Amasone regina , 
Che spurio s\, ma d* elevati $ensi, 
Qual legittimo fosse, a* figli tuoi 
Un signor partorì : ben lo conosci, 
Ippolito ' 

FEDRA 

Ahi me lassa ! 


Dunque ciò? 


DA HUTRICB 

Ti ferisce 


FEDRA 


Tu m’ uccidi. Ah per gli Dei , , 
più di tal uom non mi parlar, ti prego! 

DA ITDTRICB 

Vedi? saggia tu sei; ma de’ tuoi figli 
Al ben non pensi, e a conser\'ar te stessa. 

FEDRA 

Amo i miei figli; ma in altra tempesta . 

Vo combattuta. 

DA irniRicB 

E che però? Le mani , 

Pure di sangue hai tu. 

FEDRA 

pure le mani ; 

IVIa infetta 1* alma. 

DA NUTRICE 

Alcun nemico eslrano 

Forse ti Docque? 
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, ■ FSDRA 

Involontario a morte 
Mal mìo grado un amico ahi ! mi' sospinge! 

LA HCTBICE ■ r 

$ 

Teseo forse vèr te di colpa alcuna 
S’è fatto reo? 

FEDllA 

Non dovess’ io vèr lui 

Rea discoprirmi ! 


Morir li fa? 


LA HtlTRICE 

£ qual gran cosa alfine 

FEDRA 


Deh al mio fallir mi lascia 1 
Nulla offesa a te reco. 


lo non voglio. ■ 


Alla mia mano? 


LA HUTRICE 

Io no, lasciarti 

FEDRA 

Che fai? t’appendi a forza 


LA IfDTRlCE 

E da’ ginocchi tuoi 
Non fia mai ch’io mi tolga. 


FEDRA 


Oh sciagurata ! 

Male per te, se i mali miei tu ìntendit 
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Qual per ine maggior mal, che s’ io ti perdo? 

' ‘fbdba 

Tu in udirla morrai, benché sia cosa 
che onòr mi fa. 

LA NUTRICE 

.. ' _ Se orrevol cosa è dunque,^ 

Perchè l’ascondi a me, che ti, scongiuro ? . 

FEDRA 

Gnor mi fa,- poi che da turpe- causa 
Noi ritrae meditiamo onesto effetto. 

LA NUTRICE 

Dunque, parlando, anco d’onor,pik degna 
Ti mostrerai. - 

FEDRA 

Dell lasciami l la destra 

M’ abbandona. 


LA NUTRICE 

Non fia; poi che mi nieghi 
Un favor che mi devi. 

^ FEDRA 

— Ebbeii, l’avrai. . 

Questa tua man m’ è sacra, e la rispetto. 

LA NUTRICE 

Cheta or dunque io t’ ascolto, e tu favella. . 

^ FEDRA ^ 

/ 

— Oh sciagurata madre mia, qual mai , 
Quale amor concepisti ! 


2 
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Ui NUTRICE 

Intendi! forse 

h* amor eh’ ebbe del toro, o ch’altro ialendi?'(8) 

FEDRA. 

— Anche tu sciagurata, o mia sorella. 

Sposa di Bacco ! (9) 

LA NUTRICE 

E che t’ avvenne, o figlia? 
Maledici i congiunti ? ; ■ 

' ' FEDRA 

— E sciagurata' 

Con esse anch’io, che a tal fato succumbo! 

LA NUTRICE 

Attonita rimango. A che riesce 
Questo parlare? 

FEDRA 

Ogni sventura mia 
Di là scende, di là j nuova or non sorge. 

, LA NUTRICE 

Nulla ancor so [di quel che udir vorrei. 

FEDRA 

Deh ciò che dir degg’ io, deh in^vece mia 
Do dicessi tu stessa \ < 

LA NUTRICE I 

Un’ indovina 

Io non són, che l’oscuro aperto veggia. 
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PEDRA. 

-~Qual cosa è quella, che sì chiama amare? 

LA NUTRICE 

Soavissima cosa, e insieme acerba. 

FEDRA 

Noi provammo il secondo. 

LA NUTRICE 

Oh che mi narri ! 
Ami, 0 figlia, alcun nomo? 

FEDRA 


Dell* AmaTone ? 


£ chi mai nacque 


LA"^ NUTRICE 

Ippolito? . . . . 


FEDRA 


Lo dicesti , non io. 


Tu stessa 


LA NUTRICE 

Deh che mai sento ! 
Morta tu m’hai.-— Non sopportabil cosa, 

O donne , no : più viver non poss’ io : 

Vo’ gìttar queste membra j uscir di vita 
Io voglio { addio. Già più vira io non sono. 
Quando anche i buoni, involontarii , è vero, 
Ma nutron pure iniqui amori. Ah! Venere 
Dunque un nume non è , ma se v’ è cosa 
Più de* numi possente: ella che Fedra, 
Me, questa casa, io perdimento avvolse. 
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CORO 


* Strofe 

Udisti udisti ' 

Della relna i tristi 

Orrendi affanni. Oh! morte ' 

Me colga anzi che al cuore 
Tal mi s’apprenda ardore. 

Oh te infelice! oh tua dolente sorte! 

Oh acerbi umani guai ! Tu in ver funesti 
Casi a luce ponesti. 

Qual t’ aspetta 'destin? Qui nuove al certo 
Si volgerai! vicende. 

Misera donna ! aperto 

Or è qual guerra a te Ciprigna intende. 

tEDRA 


Trezeme donne, che questa abitate 
Del Peloplo terreno estrema parte, 

Spesso io già nelle .lunghe ore di notte 
Ricercai col pensier donde 1’ umana 
Corruttela divenga ; e parmi il vero. 

Che il mal oprar, di naturale istinto 
Forza non è, poi che illibato e saggio 
Molti serbati contegno. E tal sentenza 
Vuoisi tener : che conosciamo il bene , 

E noi facciam, chi <Ja freddezza vinto, 

Chi a virtù preponendo alcun diletto ; 

Di che v’ è copia; e il novelhire, e l’ozio, 
Gradevol peste ; ed il pudor pur anco 
Spesso è inciampo al beo far. Chè di due sorta 
E il pudor: buono è 1’ uno, e tristo è l’ altro j 
E se meglio il diverso uso d’ entrambi (tO) 

Si discernesse , avrian diverso il rtome.— - 
Ferma in questo opinar, nullo dovea 
Velen giammai. T alma guastarmi a tale • 
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Da cader del buoa senno : or qual consiglio 
V’adoprassi, io dirò. PoÌ4:lie ferita 
M’ ebbe amor^ divisai com’ io potessi 
Soffrir meglio un tal male ; e dal tacerla» 
Dall’ occultarlo incominciai: chè nulla 
Fidar vuoisi alla lingua : essa degli altri 
Ben sa gli errori castigar j ma in sna 
Propria causa assai danni si procaccia. 

Poi mi proposi quella rea demenza 
Vincer con forte castità, Ma quando 
Nè con tal mezzo soggiogar non valsi 
D’ amor la possa, alnn mi parve il meglio 
Morir. Nessun fia che di ciò mi biasmi.— 

Io nè occulta nel ben bramo restarmi. 

Nè testimoui aver nel male. Infame 

So eh’ egli è cotal morbo, e eh’ io son donna 

Sesso da tutti ahbominato. Oh pera , 

Pera colei che i incitali letti 
Macchiò primiera con estrani amanti ! 

Dalle nobili case il reo costume 
Derivò primamente : ove agl’ illustri 
Bello appar ciò eh’ è turpe, assai più bèllo 
Debbe agli altri parere. Abborro inoltre ' 

Le pudiche in parole, e trascorrenti 
Di nascoso a impudichi atti procaci. 

Come le ree, come, o Ciprigna, in fronte 
Mirar ponilo i mariti, e non paventano 
Le complici tenèbre, c i tetti stessi. 

Che fuor mandin la voce *ad accusarle?' 

Me uccide, o donne, il sol pensier, ch’io mai 
Disonor rechi al mio cónsorle, a’ figli 
eh’ io partorii. No, mai possano i figli 
In tutta franca libertà fiorenti 
L’ alma Atene .abitar, di turpe -nota 
Non macciiiatì per me. La conscienza 
Degli obbrobrii del padre e della -madre '' 


*2 



so : " . • ' 

Fi servo 1* uomo, aucor che forte ei sia. 
Regge, sol della vita a tutte prove 
Un’ alma retta e dignitosa. Il tempó , 

Come in lucido specchio, alla lor volta 
Tutti mostra i cattivi. Ah che fra questi, 
No, veduta fra questi io non sia mai ! 

CORO 

Quanto, oh quanto onestale in tutto è bella, 


K bella fama infra le genti acquista ! * 

• . 

LA. NUTRICE, 

Regina, il caso tuo dianzi ad un tratto 
Di lerror mi comprese • ora m’ avveggo, *i ■ 
Che fui semplice troppo ; je ne’ mortali 
I secondi pensier sono i più saggi. ì:j 

Nulla fuor di ragion, nulla di strano ■> i - 

Tu soffri allln; piombò su te la Dea. * ’ 

Ami; e qual meraviglia? A pari sorte 
Sei col più de’ mortali. E che? vorrai t 3 ... 
Perder tu dunque per amor la vita ? ^ ’ 

Troppo duro destili, se a quanti in petto 
Senton per altri o sentiranno amore, " 

Fosse d’ uopo morir. Venere al certo ^ 

Se molta invade, è insupportabil cosa; 

Ma lene è con chi cede, e sol chi trova v ' 
Troppo di sè presuntuoso e fiero, h 

Essa 1 ’ afferra, ed un crudcl ( noi sai? ) ' 

Nc fa governo. Venere per 1’ aere . 


Spazia, e nell’ onde anco del mar s’ insinua. 

Da lei tutto ha nascenza : essa è che amore 
Semina e dona; amor, di cui siam prole 
Quanti siam sulla tcn'a. E quei che sanno 
Ciò che scrisser gli antichi, e fra le muse 
Versano ognor, ben san che Giove un tempo» 

Le nozze amò di fenicie ; ben sanno ^ t 
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die per amor la radiaulc Aurora 

Levò Cefalo in cielo : e in ciel pur anco 

Slan que’ numi, nè fuggono T aspetto i 

Degli altri numi, e volentier, cred’ io, ' « 

Sollron \inti il lor fafo. E" tu soffrirlo 

Non vorrai ? Generarti il padre tuo 

Dovea dunque con altri espressi patti, * « 

0 sotto leggi d’^altri del, se a queste 
Non volevi acquetarti. Or dimmi : e quanti 
Een assennati non vi son, che offesi 
Ycggori pure i lor letti, e fan sembiante 
Di non \ ederll? c quanti padria’ figli 
Non Imlulgon di Venere gli errori 

Saggio avviso è bensì, tener celato '■ 

Ciò che bello non è ; ma non si dee 
Troppo stringer la vita de’ mortali ; 

Quando nè il fabbro con esatta norma 
Congegna il tetto in su le case. Or come 
Tu caduta in tal sorte, urcirne pensi ? 

All ! se di beni a te più che di mali 
Dote toccò, poi che mortai pur sei , 

Fortunata sei molto. — Orsù, diletta 
Figlia mia, cessa il mal pensiero ; cessa 
L’ insulto ai numi r altro non è ohe insulto. 

Voler de’ numi esser maggior. Da forte 
Porta l’amore: un dio lo volle; il morbo, 

<!)nd’ egra sei, trarlo a buon fin procura. ’’ 

V’ ha di molli parole e incantagioni. 

Che il tuo mal calmeranno : un qualche farmaco . 
Si scoprirà. Tardo è dell’uom l’ ingegno 
L’ arti a trovar, che ritroviam noi donne. 

CORO 

Fedra, più adatto al presente tuo stato 
È il parlar di costei. Nè già dispregio 

1 detti tuoi j ma di più fiero senso 

Troppo soa es$i; e ad ascoltar piit acerbi. 



ì 
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■ ^A NUTRICA ■ 

-, 1 . ^ , —Se ciò si reo ti sembra* 

No, non dei farlo. Or ben, m’odi j e sia questo 
^^j^^^ondo favore. In mente or viemmi. 

Ch’io nelle stanze mie tjlln ho possenti* 

A far mite I’ amor : 4i saneranno, 

Se ritrosa non sei, senza far onta 
Ad onestà, nè la ragion turbarti. 

O’ uopo è a^'er dell’ uom ch'ami, alcuna cosa, 

J senile note, o di sue vesti nn brano, 

A far tal opra che di due sol uno 
Senlimeiito componga. 

FEDaA. 

^ , ■ E fia bevanda , 

Od unguento ? • ' i. 

• ... r 

. LA WnXRlCE 

, Noi so : trarne ristoro 
T importi, o figlia, e non piìi in là cercarne,’ 

F£]»A 

Temo, saggia non molto esser tu vogli. 

LA irUTRlCE 

Oh! dì lutto hai timor. Ma che^ paventi? 

FEDRA 

Che al figliuol di Tesèo forse tu porga 
Di CIO parola. . r 

LA lOJTRIf* 

A me t’ affida , o figlia. « 

lutto IO ben disporrò — .Sol che fautrice 
Tu SII, potente alma Ciprigna ! r-IJ resto 
Ui IO rivolgo m pensier, farlo palese 
Basta agli umici , che là dentro stanno. 
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> 1 . FEDRA, CORO 

» • 

COKQ. 

Strofe /. 

Amore, Apior, che in petto 
Via per gli occhi desio stilli, nell’anima 
Di quei che prendi -a guerreggiar , soave 
Indurendo diletto , 

Deh a me di guai deli grave 

Mai non venir, nè imtnoderato invadermi ! 

Chè nè la fiamma è tale , 

Nè la celeste folgore , 

Qual 1’ Afrodisio strale , 

Cui di sua man dritto ne vibra al core, 
Figlio' di Giove , Amore'. 

Antislrofe I. 

Invano invan sul margo 
Là dell’Alfeo, d’ Apollo invan ne’ Delfici 
Tetti, del sangue de’ svenati buoi 
Lavacro ognor più largo ’ 

Grecia farà , se noi 

Questo fìgliuol non adoriam di Venere , 
De’ mortali tiranpo : 

Lui che de’ cari talami 
Tiensi le chiavi , e danno 
Porta infinito ed infinite pene 
A cui nell’ira ei viene. 

Strofe IL 

" Nell’ espugnata Ecalia 
Tra il fumo e il sangue dalle patrie soglie 
Ciprigna un dì la conquistata giovine 
Trasse di nozze ancor digiuna, e lei (fi) 
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Con funesti imenei 

D’ AlcmcM al figlio , ahi misero ! 

Quasi furia d’A verno, aggiunse.'. in moglie*' [ 

.Antistrofe Jjf ' •* - - :• a i 

O sacra Tebe , o limpide 

Onde Dircee , qual di Ciprigna è P ira' 

Voi potete attestar ; di lei, che Semele 
Arse co’jlanipi de’ fulminei ardori. 02) .. «• 

Ella, com’ ape a’ fiori , . ^ 

Vola sul mar degli esseri , ' . ' . ' ^ 

E veemente sovra tutti spira." ‘ ^ ’ • 

'fedra. 

Silenzio , o donne. — Ah siam perduté^^ ' 

' " CORO 

Che avvien, Fedra, di tristo entro tue caseT'^^^ 

FEDRA • • } 

Taci, onde. meglio oda ogni voce. ‘ 

0 . y ‘ ‘ 


Io taccio. 


jV^al preludio egli è questo. 


FEDRA 1 

v/r Ahi ahi, me misera^ 

Me sventurata ! Ahi qual dolore è il mio ! 

CORO ‘ • ’ 

Strofe /. • 

Onde il lamento ? quale 

Mandi grido, o reina ? Or di’ ; qual subito 
Terrore il cor t’ assale ? i ^ 
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FEDRÀ . ■ . ' 

Perdiifii'io' «one ! A queste porte , 0 cforme , 
Fatevi- a udir qudl ▼’ è clamor qua dentro. , 

coito ■ ■ 

, Strofi II, ' 

Tu vi sei prèsso , e a te rileva assai 
Quindi ogni suon raccogliere. 

Dinne tu qual cagione nàrvvi df guai. 

* ' Fedra » 

DeirAnuÉeoóe il fi^io esclama, e atroci 
Scaglia rampogne alla. nutrice mia. 

CORO 

Amistrofe li. 

Odo un romor, ma di confusi accenti. 

Tu dalle porte giungere , -, 

Pili distinto alPoreccFiio il suon ne senti. 

FEDRA 

Pronuba di delitti ad alta voce , 

E traditrice del suo re 1’ appella. 

CORO 

Antistrofe /. 

Alti te perduta, o cara ! 

Che dir poss’io? Le occulte cose apparvero 
In luce apèrta e chiara. 

FEDRA 

Ahi lassò me ! 
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Pa* fidi tuoi tradita. 


FEDRA ' 


Colei m’uccise, STtelando i segreti 
Travagli miei. Sanar'' volle il mio' male , • 

E il le’ più grave. 

■ CORO 

i Or che farai tu dunque ' 

In tal frangente ? • ' > 

FEDRA 

Altro io non so, che un mezzo 
Morir' morir subitamente. E questo 
Solo rimedio a’ miei presenti afianni. 


IPPOLITO , LA NUTRICE , . CÒRO , 
FEDRA iif DISPARTE. 


IPPOLITO^ 


Oh madre te^a , oh luce alma del Sole ; 
Quali ascoltai nefande cose ! . 


ZA NCTRICE 


Figlio , ond’ altri non oda. 


Ah tacijt . 


IPPOLITO 


Ciò che udii’, per tacersi. 


Orrendo è troppo 


LA iniTRlCB 


Per questa destra ! 
Euripide / 


Io te ne prego 
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IPPOUTO 


.1 ^ '01à, eha‘^? tue mani 

Non m’ accostar, nè mi toccar k vesti. 

LA WDTBXCE , . • . ■ 

Deh per gy^tè ginpc^ia I in p^ff^imtìoto^ 
Non mi Irarré. 

^ IPPOLIIO 

< - ^ Che temi, se di reo 
Nulla affermi aver detto ? . , . . 




, Da divulgar non è. 


LA lìÓTRICB 

■ È ver I ma cosa 

IPPOLITO 


Le one^e cose 

Onesto è ildide a tutte genti innmzi.. . I 

.LA WOTaiCB 

Non infrangere, o figlio, i giuri tuoi. 

IPPOLITO' 

Giurò la lingua; non giurò là mente. 

LA NCTRIOE 

Ma che far vuoi ? perder gli amici ? 

IPPOLITO 

• ^ ‘ ' Oh sdegno ! 

Nessun roaWàgio è -amico mio. 

t 

LA KUTBICE 

, , - . Perdona ! 

Pròprio il faHire è de’ mortali , io figlio.’ 

/ t. » • . ■' 
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— O Gioite che questa in|^nni!vql peate^ 

Dell’ uom , le donne» sotto il Sol ponesti ?■ 

Se volevi la sclùatta de’ mortali 
Dissemiéar, mestier però non era 
Dalle donne ^dedurla. A* templi luoi 
L’uoni con ac9 venendo, ,.o rame o ferro, ■ . 
De’ iìgH .il seme comperfur potea , 

E da femina scevro in propria casa . - 

Viver libera vita. Or primamente * ■ 

Quando ;addur ci apprestiamo a’ nostri tetti ' 
Questo malanno , incorni npiaifi gran getto 
Far di sostanze ^ e d’ altra parte il padre » 

Poi che la figlia sua uudr^ , la creboe , 

Dote aggiunger le dee, per darla ad altri, . 
£ da sè disgombrarla ; e chi ’n. sua casa 
La mala pianta accoglie , $e s’allegra^r . 
Stolto i e d’arredi preziosi un tristo 
Simulacro adornando , e di bei pepli , 

Fonde sua €acoltade ; ed ha tal fato, ^ 

Che se huoni gli afii'ni incontrar gode , 

Kia ^li tocca la .sposa j.o s’ ella è buona, 
Tristi incontra gli affini , un mal nel bene 
Quindi covando. £ manco danno a cpi 
Tutta semplice e ignara è la consorte : 
Sapiente, io l’abborro. Entro mie case 
Mai non sia donna che saper si'vs^Vv 
Più chea donna convien : nelle saccenti 
Più mal talento ingenera Ciprigna : 

La d’ ingegno più breve anco è più immune 
Da lascivo furore. E saria d^ uopo , 

Alle spose giammai veruna ancella 
Non s’ accostasse, in compagnia rkichiuse 
Sol con muti animali , onde non dbsse 
Nè a chi parlar, nè da chi udir parola. 
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Or le malvage mahagi disegni 
Fanno denho lor soglie j e fuor le ancelle’ 
Li pottan poi ^ siccome tii, che il sacrò 
Intangibile talamo del padre ^ ' ' 

Tu scelerata, ad offerir mi vieni* 

Con viva onda di fonte io vo’ gli cwecchi '• 
Purgar di ciò. Come poirèi si reo 
Divenir , se per solo aver ciò inteso » , 

Più non parmi esser puro? — Odi : la mia 
Religione or ti fa salva , o donna. < 

Che se incauto giurato io non avessi , 

Non mi terrei che noi narrassi al ‘ padre ; 
M^a serberò silenzio, ed ancó lungi 
DÌ qua starò, finche Tese'o n’è-lungL 
Osserverò , col geuitor tornando , 

Come tu in fronte c la regina tua 
Ardirete mirarlo: allòr più certo 
Saggio m’ a\TÒ dell’ impudenza vostra.— 
Dell mal vi colga 1 lo d’ àbborrir le dònne 
Sazio mai non sarò.: sempre vo’ dirlo. 

Poi che 'malvage elle son sempre. O ad esse 
Verecondia s’ insegni, o a me contr’esse - 
D’ inveir sempre libertà si doni. 
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' ‘ CORO 

• 1 ' 

» ' ' 

é • ' ^ 

' Antislrofe ' 

Aliì sventurato 
Del nostro sesso -il fato ! 

Misere noi ! qual modo , , ' 

Or che fallimmo il segno , ' 

Qual troveremo ingegno 
A districar sì avviluppato nodo ? 

, FEDRA 

Punita io sono. Oh terra ! oh luce ! ov* io 
Fiiggo ? ove ascondo il mio , ' 

Rossor ? Qual nume o qual mortale aita ' 
Mi porgerà ? Tormento, 

Che fuor mi trae di vita. 

Io, la più grama d'ogni dolina, io sento! 

CORO t ' 

Ahi! d' effetto fallì l'arte , o regina, 

Della nutrice, e Un mal affar divenne. 

Fedra • 

** Oh tristissima donna., oh struggUrice 
Di chi tanto t'amò , che m' hai tu fatto? 
Deh Giove, il mio progenitor, col fulmine 
Ti perenta , li sperda ! E non tei dissi? 
Antive^gendo il tuo pensier funesto. 

Non t’ imposi tacer ciò eh’ or mi porta 
Tanto dolor r Tu noi volesti : or noi 
Più non morrem con onorata fama.»* 
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♦a ' . 

Prender nuovi consigli or ini fa d’ uopo , 

Poi che kt padre ' comi d! irà àl^àealo ’ 

Dirà di me le più ree cose, e al vecchio 
Fitteo pur anco ridiralle , e tutta 
!di turpissimi' ohbrobdi'a danno mio 
Empirà questa terra. Oh che.tu pera , 

£ chiunque gli, amiéi a itial Jor grado ' 

Giovar s’ ostina in non onesta guisa ! 

, LA irUTHléE ... - . 

Begìna, i'mali, ond’ ìo.cagion ti aonò, r . 
Rimproverar mi puoi,;' dolor ti mm^e , } 

Tal che vince ragion ; ma ho scuse «nch’idy » 
Se degni accorlé. Ioti nudrii, ti crebbi, ^ 

£ t’ amo assai : quindi cercando al male 
Che ti sti-ugge , rimedio,' un n’ adopraì , 

Non it^ verqM ràlea. Pur se b&uB fine" T 
Sortito avesse, io molto itàreì saggia: ^ 

Chè dagli eventi giudichiam del senno. , : 

FBDàA ' , ; 

Ma chè ? fia giusto, e tollerar poss' io, - ^ 
Che dòpo tanta ofiesa anco tu ardisca ^ ^ - 

Disputar meco? < ' 

, • ..LA FOTRICB ^ * 

Io troppo dissi ; ewai. ' : - - I 

Ma via di scampo evyi pur anco, o figlia. 

, • • \ • fbdra. ' • -V : . "> 

Cessa; 'non più. Tiristti consigli, ed opra 
Tro^o rea mi prestavi. Òr Va; sottratti 
Agli occhi, miei-: pensala te stessa « io sola , ; 
Di mia sortC' avrò cura. — E voi , bennate •. 
Trezenie; figlie, il favor ch’io vi chieggi^ 

Non mi negate; alto silenzio asconda 
Tutto quanta qui udiste. ■ r > -, : ; - r. ' 
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CORO 

• ' 4 *' " 

' Io per 1* augusta 

Figlia di Giove, alma Diana,' il giuro.: 

Di ciò mai nulla io patlerò. , 

N ' • • ■ ■ ■ ■ 

. - , FBDRA 

. . ' Ben fia. 

In cotanta sciagura un solo mezzo . . 

Io pensando pur -trovo , onde a* miei lìgU t 
Scevra d’ ogni onta procurar la vita y . . 

Ed a me slessa proveder. Non io^, ^ 

Non io di Greta infamerò la casa, ^ 

Nè al cospetto verrò del mjo consorte 
In sozzo fallo, per risparmio "vile 
D’ una misera vita. 

CORO 

- E che far pensi ? 

» ' FEDRA , , 

Morire. — Il come , ancor noi so. 

CORO 

Dèh faci 1 

FBDRA 

R tu dammi , se sai , miglior consìglio. 

Oggi, uscendo di vita, io farò pago 
Di Ciprigna il furor che mi consuma. 

Da fiero amor vinta cadrò ; ma cara * > 

Costerà la mia morte anco ad, un’ altro, 

Sì che impari a non ir de’ mali miei 

Alto e sprezzante { ei ne^ miei danni avA’olto, • 

Esser men fiero apprenderà , ma tardi. 
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CORO 
Strofe /. 

} I 

Deh in cave rupi aeree 
IJiggir potessi infra' il pennuto siuolo. 
Me in augel trasmutando amico nume ! 
Chè vèr l’ Adriaca' sponda '' 

Batter vorrei sul marin flutto Ì1 volo 
E d’ Eridàn sul fitune, " ‘ * 

Là dove ognor neH’ onda ' ‘ . 

Le miserande di Fetonte suore 

Per fraterna pietà stillan di laerlmè 

Ambrilucente umbre. ' ° . 

Anlistrofe /, 

Delle canore Esperidi 
I Farei viaggio alla pomosa landa , (t3) 
Ove piu da Nettuno al navigantè 
Non è il cammin concesso , 

Poi che ^uivi è del del la veneranda 
Meta, COI regge Atlante j 
E scdiTorio dappresso 
Ai talami di Giove amhrosii rivi : 
Alma terra felice, onde si beano 
I sempiterni divi. 

Strofe 77; 

Tu di bianche ale instrulta 
Cretense nave, per lo sale ondisono 
Qua Ja reina addotta 
Hai dalle sue beate case a tristo 
D’ infauste nozze acquisto : 

O con augurio infido 

Ella certo da Creta il corso* spinse 
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Verso l'inclita Alene ; 

Od al Munichio lido (^4) ^ • 

In mal punto il nocchier le funi avvinse j - 
E fe’ la donna scendere. 

Su le Cecropie arene. 

Anlistrnje If, ■ ^ 

Il cor quindi e la mente , ' ' 

Non pure fiamme le fjccendean di Venere 
Eh ahi ! più non potènte 
Di tanta febbre a sostener l’ assalto. 

Forse in sue stanze àlF alto 

Palco avverrà che appeso 

Laccio al candido collo intorno avvolga j 

E la funesta dea 

Così placando , illeso 

Serbi 1' onor del proprio nome , e sciolga 
La passion dell’ animo 
Tormentatrice e rea. , 


CORO , LA NUTRICE destro. 

liA. NUTRICE 

Deh deh qui tosto accorrete accorrete, 
Quanti siete qua presso. La regina , , 

Pende ad un laccio, di Teséo la sposa.' 

cono ' ’ 

Ahi ! avvenuta è la sciagura : è morta 
La regai donna ad alto laccio appesa. 

%K nutrice 

Non correte ? nessun reca un tagliente 
Ferro a troncarle dalla gola il nodo ? 

* 3 
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CITA PARTE DEL CORO 

Che far, compagne? entrar dobbiam.là dentro 
A dìscior la regina? 

l’ altra parte del coro ’ ■ 

E che ? non evvi 

Pronti servi robusti ? Il far talvolta 
Piti che a noi s’,appartien, costa periglio. 

LA NUTRICE 

Dritto stendete i| misero cadavere, 

Tristo argomento di dolore acerbo • , . 

A’ miei signori. 

CORO 

— Ah Pinfelice è morta / 

La stendon già qual morto corpo al suolo. 

TESEO, CÒRO 

TESEO 

Donne, qual grido entro la reggia? Un alto 
Clamor de’ servi or di colà mi giunse. 

E che? nè m’apre al mio tornar da Delfo 
Quella casa le porte, nè cortese 
Un saluto m’ invia. Soggiacque forse 
Di Pitico la vecchiezza a iniausto caso? 

Molto in là scorso è il viver suo; ma grave 
Pur ne sarebbe, ch’ei già ne lasciasse. 

CORO 

Non ne’ vecchi , non già, l’avversa sorte 
Ti percote, o Tesèo: giovani estinti 
Duolo assai ti daranno, 
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TSSEO 

Tt *c V • . r 1 Oiniè! 4e’fìgli, 

De fagli miei forse la vita, è spenti? 

CORO - • ■ 

Vivono i figli: in dolorosa guisa ’ , 

Morta è 1^ madre. ' • • j • ' 

TESEO ■ 

T . dicesti? morta 

La sposa ima? Gotne? che avvenne? ' > ' 

' - ‘ . . ' -,1 / 
\ • 

’ * . • CORO ■ I ■ ■ ■ 

, ' 'A lui laccio ’ 

LJla s’appese. ' \ . . . ' . • < 

' ' TeSÌEo ‘ 

T^ 1 E perchè mai?, d’acro > 

Dolor compulsa? o qual cagion Ip spinse? > i 

' ■ r - ' • ‘ ' CORO ' 

Più non sàppiam. DÌ poco anch’io ohi tdiingo 
A compiangere, o sire, i ma]Ì tuoi. ^ 

TESEO * ' ' 

i . • , 

Ahi ahi! chè più di queste £rondi io pm^a > 
Loronata la tempia, io sventurato 
'Consultator d’oracoli? - Sciogliete 
Delle porte i seiTami; spalancate • 

Le imposte, o servi, ond’.io l’orrendo fata - 
* che me, morendo, uccise. 

(Si apre 1' iìUerno della reggiuf^ e «t vóde i| 
corpo di Fedra giacente^ 
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CORO 

Ahi sciagurata! ahi misera! - . 

Tal sofferistì, e tde opranti atróce ». 

Mal, che tutta sossopra ‘ ‘ * 

* Questa inagion rivolve, i 
Oh violenta morte! ardir feroce! * ; 

O di tua man trist’oprà! 

Chi ’l viver tuo d’eterno bujo involve? • 

. , TPSBO 

Ahi lasso, ahimè,!, .De’ mali miei provato 
Ora ho il maggior. Come, o fortuna, oh come 
Su me grave piombastit e su mie case! 

Oh colpo mopinato 

P’alcùn demoner avverso! Or non pii» viya ’ 

E la mia vita: un mar, di mali io veggio 
Da non poter nè ^ vele , 

Oltre varcar, 'riè fudr nuotarne a riva. 

Qual, lassarne! tjual deggio 

par nome, o donna, al tuo fato cnidele? 

Siccome augel che dalla man ne fugge, 

Tu'pur. fuggisti, a Dite ' . - < • 

Ratto un salto spiccando. Ahi ahi! funeste 
Dure angosce son queste. *■ 

Jo da lungi le traggo: è questo lutto 
D’alcuu fallo degli avi amaro frutto, 

CORO .■ . . 

Non a te sol ciò avvenne, o re: perduta 
Hai tu pur .con moli 'altri egregia sposa'. ' 

TESEO 

Io sotterra sotterri,' io vò^nel bujo ' 

Or per sempre abitar, quando la cara^ 

La tua diletta compagnia m’è tolta. 
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Me me piU che te slesia 

Ucciso h^i tu. - Ma da chi udir poss’io. 

Donde il feral furore 

T’invase, o donna, il Core? 

Evyi alcun che mel dica? o invan’ di servi 
Chiude la reggia numeroso stuolo? — 

Misero me ! qual duolo, 

Qual lutto inenarrabile infinito 

Qui per te veggo! Io son perduto: I figli 

Orfani son: rimase 

Di suo pregio deserta è questa casa. 

CORO 

Noi lasciasti noi tutti in abbandóno, 

0 donna amata, e la miglior di quante 
11 Sole e lo stellante 

Disco vedea della notturna luna. — • 

Re infelice infelice! oh quanti, oh quali 
Guai questa casa aduna! ' 

Di pianto, o sire, a’ tuoi presenti mali 
' ‘*^“®*?* ho gli occhi, e quei ch’indi verranno 
Già inorridir mi fanno. 

I ' '■ TESEO ' 

" — Sta, staj che fia? qual dalla cara inano 
Scritto le pende? Oh che* vorrà con esso 
Significar? Del suo talamo forse • 

La misera mi chiede, o de* suoi figli. 

Ciò ch’ella brama in avvenir? - T’alfida 
Infelice, t’affida: di Tesèo 
Nella casa, no, mai, mai nel suo letto 
Altra donna entrerà. - La nota impronta 
Dell’aureo anello della sposa mia, 

Ch’or non è più, m’ intenerisce. Or via, 

1 suggelli sciogliara: veggiam che mai 
Dirmi vorrun queste racchiuse note. 
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CORO ■ 


Ahi! d’altri mali un inimico dio 
Ne sovraccarca. In atro duo! sommersa 
Or fia Ja vita a noi. 

Però che sdenta, eversa 

De’ miei regi la casa ornai vegg’ io. 

Non mandarla a, rovina. 

Nume, deh no, se ppeservar*'la puoi: 

Odi la prece, ché dal cor'ten porgo! 

Chè già, quasi indovina,.. 

Tristo segnai di nuovi danni io scorgo. 

TESEO 

Oimè! qual altro altro dolore è questo 
Insoffribile, infando! Oh me infdice! 

CORO, 

Che fia? di’, se l’udirìq è 9 me cimcesso. 

TESEO . 

Grida grida’ Io scritto orrende cose. 

Ove ove a tanta mole 

Di mali io luggo? Ah che penllito io sono! 
Qual vidi mai qual suono 
In queste, ahi lasso! risonar parole! 

CORO 

Ahi! tu di mali altro principio accenni» 

TESEO 

Io non piu di mia bocca entro le porle 
Non piu chiuso terrò l’atrode atroce 
Orridp fatto. - O ’^rezene, o Trezenei 
Ippolito il mio Ietto osò con empia 
Violenza toccar, nulla curando 



Il terribile augusto occhio di Giove. — 

Padre Nettun, che compier promettesti (Ì5) ■« 
Tre voti, miei, per un di quelli a morte 
Manda il mio figlio: a mòrte oggi ei non fugga, 
Se a me tu sei promettilor verace. 

' CORO 

' ' ; 

Deh, signor, questo tuo voto rivoca, 

Deh per gli dei! Conoscerai che a torto 

Il facesti, a me credi. 

* ; ' * . 
TESEO -4. 

No; cacciarlo 

Anco vogl’ io di questa terra in bando. 

Si che delle due sorti o l’una o l’altra ’ 
Certo il ferisca; o i voti miei Nettuno 
Degna far paghi, e luì giù manda estinto* 

Alle case di Fiuto; o ch’ei repulso 
Da questo suol, sovra ‘terre straniere 
Ramingando trarrà dura la ^ita. 

CORO 

Ecco Ippolito ei slesso. Ah tu, calmando 
L’ ira insana, o Tesèo, prendi consiglio 
più al ben di te, delle tue case adatto, 
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. ' * ‘ IPPOLITO, TESEO, CORO * 

/ ' ' 

IPPOilTO 

Alle tue grida lo prestò accorro, o padre. 

Di che sciami, non. so; ciò .da te stesso 
Intènder Lrarno. - Oh dei! ,che fìa? qui morUl 
La tua consorte, o genitor, vegg’io. 

D’alto stupor ciò mi colpisce. Io diurizi 
Pur la lasciai: del chiaro di la luce. 

Pur non è mollo, ella yedea. Qual caso 
Le sopraggiunse? Udirlo, o padre, io voglio 
Da te. - Ma tu non parli? ah non si dee 
Tacer ne’ mali. Un amoroso core 
Di saper tutto, anco i sinistri eventi, 

Avido è sempre. E oou è giusto^ o padre. 

Che tu alcun de’ tuoi guai tenghi agli amici, 

E piu che amici, ascoso. , . ■ 

TESEO 

Oh mal inteso 

Studiar de’ mortali, a che mille arti 
Apprendete, e indagando e macchinando 
Tutti andate gl’ingegni; e mai trovata, 

Mai saputa una cosa non avete: 

Insegnar senno a chi di senno è privo. 

IPPOLITO 

Gran saggio in ver chi a buon discorso adduca' 
Uom che senno non ha. - Ma non è questo 
Tempo a dispute acconcio; io temo, o padre, 
Non tua lingua al dolor troppo conceda. 
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✓ 

Oli! ben era ihestier che fra* mortali 
Certa una nota d’amistà vi fosse, ' * 

Dell animo un segnai, che 'il vero amico 
Mostrasse e il falsoj e due favelle aVesse 
Ogni uom, l’una verace, a caso l’ahra: *' 

Onde ijuella smentisse |i mali accenti 
Di questa, e loco all* irigaiiiìar non fosse. 

• IPPOLITO ' • 

Ma che? Qualcun fprse aH’orccchio tuo 
Me CTavb di calunnia, onde, innocente. 

Qual reo mi tratti? Attonito soft io. 

II tuo parlar dalla ragion diviso. 

Di stupor m’empie. ^ 

TESEO ‘ 

• ’ ^ t 

rr. spirto’ iimàn, fin dove ' 

Trascorrerai? Qual dell’àrdir la meta, ' 

Dell audacia quài fia? Se questa sèmpre 
. D’età in età dilatasi, e più tristo 
^en dell’avo il nepote, alla primiera ’• 
Giunger dovranno un’altra terra i numi,* 

Che 1 malvagi comprenda. - Ecco, mirate 
Costui, che di me: nato, il letto mio 
Contaminò: da qnesfa donna estinta ' 

La scelera^ sua fatta è palese. 

Alza, su via (poi che pur tanto osasti). 

Qui del padre al cospetto alza la fronte.— 

E tu Oliai uom sovra tult’altri egregio, 

Con gh dei tu conversi? tu 'pudico, ’ 

D ogni macchia illibato? Ai vanti tuoi 
Wo, piu credenza io non darò, nè accusa 
Eorro di tanta insensatezza ai numi. 

Vaj millanta, virtudej impostureggia. 



Solo di cibo vegetai pàsciuto; 

E forsennato settator d’Orfeo, 

Di sue tante sciente il fumo adora. ^t€) 
Scovcrto sei. Fuggir, fuggir vcostoro 
'A tutti 4o’ grido». Con santi’parlari 
L’altrui favor carpiscono, laide opre 
Maccbinaodo in ascoso. - Estinta è Fedra. - 
Ciò ti salva^ tu cred^. Anzi ciò stesso • 

Più ti ^ndàuna, o scelerato. .£: quale 
V’ha giuramento o -protestar, che vaglia 
piu del detto di lei, tal che i’accus:^ 

Tu smentisca? Dirai ch’ella t’odiàva, ' ' 

E che'' a figliò illegittimo è nemica 
Legittima consorte. - Un troppo' prezzo • • . 

Speso ell’avrehbe in Ver, se dato avesse 
Ciò che si pregia e s’ama più, la vita, 

Sol per ,odio vèr te. r Forse nell’uomo 
Non v’ha lussuria, e 'nella donna è innata? — 

10 garzoni, conosco, delle donhe 

Non per nulla plii forti , aJlor che ad. essi 
Turba Venere il’ cor; iqa il pretestato * 

Viril sesso 1 or giova. Or chè più tecq • 
Contendo innanzi a questo estinto corpo, ■ . 
Testimonio certissimo? Va; fuggi 
Di questa terra il più tosto .che puoi, 

Nè riportarne alla , divina Atene 

11 piè giammai, nè sul 'confin di stato, 

Che al mio scettro si regga. E che? se in pace 
Id" ciò soffro da té. Sini, il tremendo 
Ladron dell’ Istmo, non farà più fède (t7) 

Che ucciso io l’ahhia, anzi di falso vanto 
M’accuserà; nè le Scironic balze ' 

.Diran che acerbo a’scelerali io sono. (i8) 
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Piu non so com’ io possa alcun morlaU . 

Dir che felice si^, poi che sua sorte 

Qual é pria non è poi. . . '■ 

IPPOIITO 

\ - ' Padre; il tuo sdegf^,' • 

E de’ tuoi spirti il turhameUto è .fiero; i 

Ma la causa però, che giusta appare, 

Chi ben la svèlga , si parrà noli . giusta. ' 
Duoimi eh’ io non son atto a fàr parole ■' 
Innanzi a moltij dicitor migliore -> 

Fra pochi e pan miei; ma suo compenso 
Ha questo ancor: chè meU fra’ saggi è- in pregio 
Chi fra molta adunanza è più facondo. 

Pur tal caso ora giunge, che m’è fonsa ; 

Scioglier la lingua; e cominciar Wj^ia . • 
Donale tu jpria sopraffarmi tentasti, f ' > *< 

Qual risposta io non avessi, alcuna. 

Vedi tu questa^ luce e -questa terra? 

Uomo in essé non ha (benché' bi ’l nieghi) 

Di me piu "casto. Venerar gli dei - . 

Uso io sim primamente: , amici ho solo v 
Quei^euì fregia pudori nè, ad atti iniqui 
Altri eccitar, nè secondar mai seppi 
Le altrui mal’dpre; e mai de* nostri, -o padre, 
Scherni tor non mi feci: ognor con esjsi 
Fruenti o 'lungo> ognqr lo stesso io fui. , • 

Di ciò poscia, onde reo certo mi tieni, 

Illibato son io: puro il xqio corpo, 

Puro è finor dell’amorosa tresca. 

Sol per Udita io la conobbi, e pinta 
La veggendo talor; nè manco io bramo' 

Pascer giammai di tali obbietti il guardo. , 
Alma vergine io tengo; e 'se te forse 
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Non persuade il mio pudor, t’è d’uopo 
Mostrar come perverso a un tratto io venni. 
Era costei sovra ogni donna al mondo 
In beltà sfolgorante? O eh’ io sperai 
Occupar col tuo letto il tuo retaggio? ' 
Stolto era io dunque, e delirante al lutto. 

- Non è il reguar soave cosa? - Ai saggi 
Non già: soave a 'quei soltanto, a cui 
Corruppe il core ambizion d’impero. 

Io ne’ certami della Grecia primo 
Splender vorrei:' nella città 'secondo) 

Trar lieti di co’ buoni amici. Questo ‘ 

E dolce stato, _e securtà ne porge ^ 

Tale un goder, che vai più assai del regno. 
Fuor che sola una cosa, or tutto io dissi. 

E tu, se un testimon di mia virtude 
Qui fosse, e a fronte di costei potessi 
Dir mia ragion, (fonosceresti i rei* 

Or io giuro per Giove e per la Terra, 

Giuro che' mai tue nozze io non ho tocche 
Nè il mai vorrei, nè meri verria pensiero.* 
E se falsò son io, eh’ io morir possa 
Oscuro, infame, errante, fuggitivo. 

Senza patria nè tetto, ed anco in morte 

Mai l’ossa mie nè mar nè terra accolga. - 

Io se per tema uscì costei di vita, 

Noi so, nè dir più oltre è a me concesso.: 
Savia ella fu, tal non essendo; e noi. 

Che siarn pur tali, onta ne abbiamo e danno. 

CORO 

Tu a rintuzzai; l’accusa proponesti 
Bitótevol mezzo, il sacrosanto 'otfrendo 
Giuramento de’ numi, 




TPSEO • 


£ non è, forse 

Un maliardo, ub impostor costui. 

Che soggiogar con sua fìnta )x)atade 
Crede me, padre suo, che oltraggiò^ tanto? 

. IPPOLITO 

r I • , 

Ben meraviglia, o ^enìtor, mi fai. ' 

Chè se tu uglio. mio, tuo padre io fossi; 
Morte, e non bando, io. li darei, se osato 
Pur tu avessi toccar la sposa mia* ' ^ 

TESEO 

Saggio parlar! -No; qon morrai, siccome 
Tu' pur v>orresli. Una spedita morte 
A cwi vive infelice è lieve pena. 

Tu dalla patria terra esùl, fuggiascó • 

Per estrabie contrade un’affannosa 
Vita trarrai. Mercede all’empio ‘è questa, 

IPPOLITO 

Oimè! che fai? nè tempo aspetti almeno. 

Che del ver ti chiarisca? é via mi scacci? 

« , 

TESEO 

Oltre ancor l’oceàuo, oltre d’Atlanle 
Il confìn, se il potessi: io sì ti abborro. 

IPPOLITO 

Nè prove udrai , nè giuramenti, o voce 
D’auguri esperti? Ingiudicato or dunque 
Mi spatri! tu? . , . 
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TB9BO , 

.QaeslOj’ché in sè non chiude 
Ambigui sensi, chiaramente assai ' " * - 

Questo scritló t’accusa: dnd’ io gli .augelli 
Lasciò volar sovra il mio capo m -p^ce. - - i--v 

IPPOLITO, 

• V 

— A che il mio labbro oniai non sciolgo, onumi^ 
Tratto a perir da voi, eh’ io tanto -onoro?—-' 

Ma no; non fia.' Kon. otterrei credfsza 
Da chi m’è d’juopo,- é sparsa indarno avrei 
Il giuramento mio. . — « , — 

T5SEQ 

>- Lasso! deh come 

Questa tua tanta santità rnHi^cide! ' 

Non vai, non vai subitamente in bando 
Dal patrio suolo? 

..-IPPÓlUXO , ^ ■ 

E dove io sventurato / 

Mi volgerò? Con tale accusa in fronte. 

Qual ospite* fia mai che mi raccolga? 

. TESEO . • . ' . , 

cKi si conmiàce ricettar strameri ' > •" 

Corruttori di spòse, e scelerati. 

, ” ippouro 

Ahi! ferirmi nel vivo, e il pianto agli occhi- .- 
Sento venir, se un tristo io sembro, e tale 
‘ Son creduto da te. ' 

' TESEO • ^ ■ 

Pianger dovevi, 

E ben pe.nsar, quando del padre osavi . - - 

Oltraggiar la consorte.. 

i 
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• Ob in mia difesa 
Poteste voi, domèstiche pareti,- ■ 

Portar la vote, e dir se rèo Son ibr ' *' 

TESEO ■ 

Rifuggi a muti testimoni? lì (alto. 

Che ne sta innanzi agli occhi, ai^co tacendo 
Reo ti noma- altamente. 

IPPOLITO 

. Ah se me stesso 

A me dinanzi contemplar potessi, - - 
Quanta piet^de avrei, di' mie i 

. • , TBSEO . I 

• Tu. sempre. 

Eri più inteso a far’di te gran pregio , . 

Che i genitori, ad onorar qUaì dee 
Upm che giusto si vanti. , ^ *. 

’ ' . , IP?OtITO - 

Oh madre raì^ 

Misera madre! oh tua prole infelice! 

Deh mai nessuno, degli amici mki 

Nato spurio^ non sia f ; ' . i 

• •» 

TESBO 

— Servi , costui 
Via non traete? E non udiste il bando 
Ch’io testé gl’ intimai? 

IPPOLITO ^ 

Piangerà mollo' 

Chi di costor mi toccherà. Tu stesso, 

Se hai cor , mi scaccia. 
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TES^O 

' E la farò , se nieghi' 

A’ miei cenni obbedir: che in me nessuna 
Del tuo duro esular pietà non entra- ‘ , 


IPPOLtlp, CORO 

/ 


IPPOLITO 



Fissa ) or veggo,. è mia sorte. Ob me infelice! 
Il ver conosco, e favellar non posso.— , 

O 6glia di Latona , amata diva 
Sovra tutti gli dei , compagna mia 
E di cacce di pose , or io sbandito 
.Vo dajl’ inclita Atene. — Addìo, cittàde; 

Addio suol d’Eretléo. Trezenia terra , 

Che tanti appresti .utili studi e cari ^ 

Di gioventù, l’ultima volta è questa, 

Ch’io ti veggo, e a te parlo. — Or voi, garzoni, 
A me pari a’ età , datemi il vostro 
Salato estrenaoj'o scorgete i miei passi-* 

Fuor di questa contrada. Altr’uom giammai 
piu pudico di me vpi non vedrete , • 

ISo , benché , lasso! il padre mio noi creda. 
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^rofc I. \ ■ : 

Quando il pensiero al provìdo 
Senno de’ numi io volgo. 

Scema in me di mie cure il sentimento ; 

Ma dalla speme che nel petto .accolgo, 
Abbandonar mi sento , 

Se l’opre e i tasi de’, lùortali io miro: 

Chè di vicende instabili 
Volve lor vita un incessante giro. 

Antistrofe I. 

Deb il cielo arrida a’ supplici 
Miei voti , e di fortune 
Cortese dono a me la Parca dóni ; 

Con esso un cor da tutti affanni immune! 
Dama di me non suoni 
Nè superba nè vile j e a’ tempi sempre 
Piegando il facil animo , 

Scorra mia vita con felici tempre. 

Strofe II. ' 

Or non più queta bo in petto ‘ • ' ' 

L’alma , e smarrita è in suo sperar la mente, 
Poi che testé dall* impeto • ^ 

Del paterno vid’io fiero dispetto . ' . 

A peregrine arene 

Ir fugalo il più hello astro lucente 

Dell’Ellenica Atene. 

Oh nostri lidi ; oh selve j " / 

Oh monti , ove con gli agili 
f eltri in aspra vagar caccia di belve 
Eri, o garzone , usato 
Dell’onoranda alma Dittinna a lato! 


4 



62 


'Antietrófe IL 

Non reggerai più il morso , / 

AII’Enete puledre, kr sul veloce 
Cocchio il lor piè nel fervido 
piano di Limna esercitando al corso. . j’ 
Muta la cetra or fia ' 

Nelle case del padre , e di tua, voce 
La concorde armonia ; ‘ ^ , ; 

£ più di fior ghirlande , V ' . . j 

Della Latdnia. vergine - . ’ „ •> 

Non avranno i' recessi -ia verdi .li^idie j 
Nè più vedrem le, belle 
Alle tue nozze gareggiar donzelle. 



Ben io d\amare lagrime . . .. 

I tristi casi .tuoi 

Piangerò sempre. Oh misera -, 
Madre, mal festi in partorir tal figlio! 
Oh crudi numi, oh dìspietati 1 £ voi , 
Voi collegàte Grazie., < - 

Perchè di ^ua , di queste case ^ duro 
Andar lasciate esigfio 
Lo sventurato giovine , ^ 

Che d’ ogni colpa è poro? 

Ma che? venirne à questa volta io veggo 
L’un de’ servi d’ Ippolito a gran pass». 
Tutto in faccia turbato. » 



. ' WPfUNZIO, CORO 

SUHZIO 

Ove poss*io, • ‘ 

Ove, o donne, trovar di questa terra 
Il re Teseo? Se voi dir mèl sapete. 

Ditelo, Forse entro ia reggia? ^ • 

^ . ‘ CORO 

Il vedi: 

Ecco , fuor della reggia egli esce appunto. 

< 

TESEO ; NUNZIO, CORO 
■ . ' ' 

KONZIO 

Téseo, novella ad arrecarti io vengo 
Dolorosa pel* te ^ per quanti stanca 
Hanno in Atene e sul Trezenio suolo. 

■ TESEO 

Che fìa? Percosse alcun sinistro evento 
Le due città? 

. ' , . Euirzìo 

più , dir si può , più vivo 
Ippolito non è: sol per momenti 
Vede ancor questa luce: , 

. TESEO 

E chi l’uccise? 

Forse taluno; a cui la sposa.a forza 
Contaminò , siccome al padre? . , 
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' A morte . ** 

Il suo carro lo trasse , e quel tuo voto , 

Con che pregasti il regnator dell’ onde 
Contra il proprio tuo figlio. 

TESSO 

' Oh giusti nuitii! 

Vero padre , o Nettuno , a me ben sei , 

Poi che a’ miei preghi sodisfar degnasti. — 

Or di’: come ei peria? come l’oftesa 
Del genilor pimi Giustìzia in lui^ 

iniHzio 

Su la spiaggia del mar noi de* cavalli 
Eramo intesi a pettinar le giubbe , 

E piangevam, dachè^l’ ai\nvmzio udimmo. 

Che non più in questo regno il piè potea 
Ippolito aggirar, date multato 
Di miserando esiglio: ed ecco a noi 
Egli stesso venir col tristo -suono 
Del pianto -auch’ egli,, e dietro un’infinita 
Folla il seguia de’ suoi giovani amici. 

Dopo alcun tempo , ì gemiti cessando: ■ 

A che (disse) mi lagno? Alia parola - ' 
Vuoisi obbedir del padre* Al cocchio, o servi-. 
Aggiogate, i ca.valli: io più non posso 
In Trezene restar. — Tutti all’istante 
Ci demmo all’ opra , e in meri che lo si dice, 
L’ apprestata quadriga innanzi a lui 
Appostammo: ei vi monta'; dall’anello 
Stacca le guide , e sporte ai ciel le palme; 
Giove (esclamò) , che H viver mio si tronchi , 
Se reo son io! Fa die 's’accorga il padre, 

Qual mi fa ingiuria , ó vivo o morto io sia. — > 
Detto , e presa la sferza , i corridori 
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Spìnge; e noi servì il scguìlìam dappresso 
Per quella via che ad Epidauro ed Argo 
Dritto mena. Al di là del confin nostro 
V’ è una spiaggia deserta , che fà lido 
Al Saronico mar: quivi un rimbombo , 

Come di Giove un sotterraneo tuono , 
llomoreggiò con fremito profondo. 

Spaventoso ad udipi. Alto i cavalli 
Rizzar le teste con aguzzi orecchi ; 

E n’ avemmo noi pur molto terrore , 

Donde ciò, non sapendo. Indi rivolto ' 

]^o sguardo al mar, vedemmo un’onda enorme. 
Che tanto al ciel s’alzava, che la vista 
Delle Scironie rupi ne impedia, 

E ascondea l’ Istmo e d’Esculapio il sasso. 

Poi più e più gonfiandosi , e sbuSàndo 
Molta schiuma d’intorno, al lido tende. 

Alla mira del cocchio , e giunge, ed ecco ‘ ; 

Dal tempestoso immane grembo erutta ' • 

Portentoso un gran tauro , al cui muggito 
Tutta ripiena spaventosamente 
Rimugghiò la contrada: orrendo mostro, 

Tal che ogni sguardo si smarrì. S’apprende 
Un subito ai cavalli alto spavento ; , 

E il signor nostro assai nell’arte esperto 
Dell’aurigar , con ambe man le redini 
Abbranca e stringe, e forte a sè le lira, 

Come il remo il vogante , e tutto addietro 
Pende da quelle coPcorpo. Ma i i'reni 
Le puledi'e mordendo , a furia slanciaasi , 

]Sè senton più nè del nocchier la mano. 

Nè le brigl ie , nè il carro, £ se alle piane 
Parli l’auriga dirigeva il temo , 

Ecco il mostro pararsi a lui davanti , 

Onde far per paura alia quadriga 

Dar volta indietro; e se i corsier furenti 

•4 
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Verso le rupi rivpigean la corsa, • . 

Cheto appresso ei correva; infin.che urlando 
Huclemente la rota ad un macigno , , 

N’andò 11 cocchio a fracasso: sottosopra 
Ogni rosa: sbalzar le rote e i chiovi • ^ 

Nell’asse infissi; e fra le guide avvolto. *•', ' 
Ne va il misero Ippolito, la testa * 
Trabattendo fra’ sassi , straziando 
Le carni ; e in vocl^ che meltean pletade: 

State (gridava), o mlei corslèr , eh’ lo stesso 
Ne’ presepi nudili; non m’uccidete!.... 

Oh di mio padre atroce voto!... E alcuno , 
‘Alcun non v’ è , che’ un innocente alti? — 

Molti eravam ; tutti volean ; ma tardo 
Fu all’uopo il piè. Da quel viluppo alfine , 

Non só come^ dlsvolto , a terra giacque , . : 
Spirante ancorami fil di vita. Sparvero 
I cavalli: dl^arve il maledetto ^ 

Mostro*’ del, tauro , c non vedemmo il dove, — 

Jo , signor, di ‘'tue case un servo io sono; 

Ma creder j no, non potrò mai , che un tristo 
Fosse il tuo figlio , ancor che tutte a un laccio 
Fendali le dpnnè , e contrd lui d’ accuse 
Tutti 1 pini dell’ Ida altri riempia: (t9) 

Io cosi Jjuono iiifinó ad or lo seppi. 

CORO -, 

Ahi a]»i ! nuove sciagure ; e non è* scampo ' . 

Da sì acerbo destino. 

, . TESEO 

In rne tant’ira 
Fervea contea colui, ch’eTjbì diletto 
Di tal racconto. Or riguardando ai numi , ’ 

£ a lui pur , che m’ è figlio , iò nè mi piaccio ^ 
Nè mi dolgo a’ suoi danni, 
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■> , - 


• 1 . • f !• ’ Or ar-. qùi addurre 

JJoooiain noi 1 infelice , o che t’aggrada 
Che si faccia di lui? Pensa. Consiglio 
Se tu accetti da me , non sarai crudo 
Al tuo Risero, figlio. ' ’ . ' . r ' 't . ' I * 


TESEO 


. , i ’ E* * qui fi adduca , ' 

Unde in yolto io l'affisi, e lui che niega,' 

Del mio letto l’offesa, appien coi detti • .. . 
Convinto ip renda, e col divin castigo. ' • . 

■ {Esce il numio.y 


; N. ■ ' ^ : y 


y> 


; > CORO , 

f • f 

* i-' r'T. ’i )•' K r. j ‘1 J ; 

monostrojhi ) . . . ’ 
Tu de’ beali èleriiì " ••i" , «» r' 

L[ inflessihéle mente’ e’ de’ mortali^' 
Ciprigna dea, governi,' 

Teco congiunto il figlio tuo*, che fidlO> 
Con vamopinte vélocissim’ ali j 
Scorre l’arido suòlo e il 'Salso flutto. ' 
Molcf , a cui vola , il furibóndo core 
L’ auri lucente Amore: 

De’ montani animanti 
Egli il fumr fa domò ; 

E quanti il mare e quanti 

Pasce la terra , ovunque fulga il Sole , ' 

Volge a si^vogl ia, e i’ homo 

Te , qual rana , cole 

Tutta natura, alma Ciprigna, «vero ‘ 

Tieni tu sola in cor di tutti impero. 


i . S 
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DIANA, TESEO , CORO. 

MAKA 

A te, d’Egeo progenie illustre, impongo 
Miei detti udir. La figlia 

10 di Latona sono ; 

Artemide son io, che a te ragiono. 

Te'seo , che fai? perchè d’ iniqua morte 

11 tuo figlio percuoti' , ’ 

Sciagurato! e ne godi? A menzognera 
Oscura accusa della rea consorte 

Fe concedesti , e vera 

Patente colpa consumanti. Or come 

Di rossor non ti copri, e non t’ascondi. 

Negli abissi profondi 

Giù della terra , o per gli aerei campi , < 
Trasmutato in volante , alto poggiando , ' 

A tanto orrnr non scampi , 

Quando più i giorni tuoi 

Tradur ae’' buoni in compagnia non puoi? ■— 

Odi appieno , o Tese'o, le tues\%nture. 

Nullo in vero lo n’ ho frutto , e te rattristo ; 
Ma pur dirò, poi che venula io. sono 
A mostrar di tuo figlio l’ innocenza, 

(Si che onorato muoia) , e l’ impudico 
J3i tua donna furor , non però scevra 
D’alcun nobile senso. Ella ferita ’ 

Dalle punture ^della dea più av\’ersa^ 

A tulle noi , cui castità sol piace, " 
Invaghì di tuo figlio, e in sua ragiona 
Vincer tentando il mal desire invano. 

Cesse alfin repugnanle all’arti obblique 
Della nudrice sua. Costei , giurato 
Da Ippolito il segreto , a lui rivela 
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Quella febbre amòrosa: ali' empie voci 
Retta ei non die*, nè il giuramento infuse. 
Benché da te spietatamente afflitto; 

Poi che sempre ei fu pio. Ma la tua sposa ‘C'i; 
Dell’error .paventando esser convinta, ’■ ' 

Scrisse -scritto bugiardo , e con l’ inganno 
Te persui^se , e trasse il figlio a morte. 

* ' *■ 

TBSEO. 

Oimè! 

DiAKa 

Ti morde il mio {5arlar ; ma queto 
Slatti il resto ad udirne , e di più gemere 
Avrai quindi ragion. — Ben tu sapevi ‘ 

Che Nettun di tre voli il compimento 
Certo ti da\^: e tu 1’ un d’ essi, e tu ' 
Tristo! centra tuo figlio il rivolgesti. 

Potendo pur contraimi nemico! Effetto 
Die’ il re dell’ onda alla f>reghiera tUa , 

Poi che a te il promettea ; ma iniquo al figlio 
Tu fosti, e a me; chè uè indagar, uè prove 
Raccor volesti , o interrogar profeti ,' 

Nè attender tempo a consultar. D’un tratto 
Morte imprecasti , e dato hai morte al figlio. 

TESEO • 

Deh eh* io muoja con esso , alma regina! 

> ' . 

DIAHA 

Grave peccasti ; ma pardon pur anco 

Ottener ne potrai. Volle Ciprigna 

Che ciò seguisse, onde appagar suo sdegno: 

Ed è legge agli dei, che l’un- dell’ altro ' 

Il voler non affronti , e ceda Sempre'. 

Se ciò non era, e se timor di Giove ‘ 
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Non avess’io, già non vorrei tal onta 
Sofli’ir , no mai , che 1’ noni da me diletto < 
Sovra ogni ajllro mortai spento mi fosse. 

Or primamente il non sapere assolve 
Da malizia il tuo fallo j e con sua morte 
Costei togliea che dal suo labbro il vero • 

Tu ritrae ne potessi. Indi sventure. * < 

Scoppiar cotanto a tc funeste , e duolo 
Indi anche a me ^ poi che al morir de’ buoni 
Non s’allegran gli del. Noi bensì gli empi ì 
Mandlara perduti , e le lor case e 1 figli. 

» • .CORO 

Ecco , il misero vien , lacero lutto 

Il gio\ in corpo , e pesta ' . v , 

Tutta la bionda testa. 

Oh acerbo duol'delle regali case! . , 

Oh qnal duplice lutto. 

Opra de'numj, or questa sòglia invade! 

I " ... ■ _ , . • 

/ ____ ■ I* • • ' 

TPPOMTO .SEMIVIVO PORTATO DAI SERVI, 

.DIANA;, TESEO, CORO 

IPPOLITO 

Ahi ahi, me Tasso! ahi ahi! 

Dall’ingiusto imprecar d’ingiusto padre 
Tratto agli estremi guai 
Misero! io son. Perduto, ’ 

Morto son lo,... Ahi! mi trafigge* il capo - 
Fiero dolore: acuto * 

Spasmo al cerebro salta... Oh! le squassate 
Mie membra alquanto riposar lasciate. — 

Tristi corsieri miei , eh’ io pur nudriti 
Ho con nùe man, voi franto^ . . . ’ 
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Voi ucciso m^avete. — Ahi ahi! deh lieve 
Lieve toccate ^ o servi , ... 

Il piagalo mio corpo! — Chi mi prende ^ < 
Al destro fiancò.^ Alzatenii pian piano, ' V 
E con concorde mano ' • 

Sopportate il meschin, l’ ingiustamente ‘ ‘ " ' 
Maledetto dal padre. — Oh Giove , èiove, ‘ 

Tu vedi ciò? Quell’io, 

Quel si severo e pio 

Cu] lor de’ numi , ed in/ra tutti primo 

Per intatto costume , ecco , sospinto - - • • * 

All’Orco io scendo , atrocemente estinto. 

Dunque im^ati di pietade * 

Io faticai dar fra le genti esempio.;'. 

Ahi ahi! dojor mifiede, . ^ 

Fiero dolor. Lasciatemi... Deh morte 
Venga a me sanatrice! 

Deh voi quest’infelice , . ^ 

Uccidete , struggete! Io hramó, io chieggo ' ‘‘ 
Spada affilata , onde squarciarmi il petto , 

E finir questa vita. — Oh- di mio padre 
Infaustissimo voto! In me «le’ rei ' ' 

Progenitori miei, . • 

Ecco, or la pena (e perchè mai?) prorompe, 

In me di colpe scevro.— 

Oimè, me lasso! e che più a dir mi festa? >■, 
Come poss’ io da questa 

Sciormì angoscia crudel? Deh in tanto afianno 
D’ A verno il tenebroso 
I atal sonno mi porti alfin riposo- ! 

DIANA ’ ' 

O misero garzone , a qual mài fato 
Soggiace.'*!! ! la tua nobil virtudè 
A morir ti condusse* 
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' il IPPOLITO 

Ohi qual divina ^ ^ • 
Aura fragrante? Io mal vivo, qual sono, 

Pur ti sento, e il mio corpo si ricrea. 

Certo, Diana è in queste parli. 

' '' DIAy\ 

È dessa, 

O misero j la diva a le più cara 
Presso li sta. . . 

IPPOLITO 

Vedi, o reginà, il vedi 
A che, lasso! son io? 

DIANi. 

Veggo j ma il pianto 
A me non lice traboccar oaglt occhi.' 

IPPOLITO 

Di tue cacce il compagno, il tuo ministro 
Tu più non hai.... 

dia:(A 

Pur troppo è ver: tu muori, 
Tu già' si caro a me. 

IPPOLltO 

Nè de’ cavalli 

Il reggilor, nè il vigile custode 
De’ simulacri tuoi. 

DUNA 

Poi che Ciprigna, 

La frodolenle, il reo disegno prdia. ‘ 
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Ahl^ben sento la dea, che mi distrugge. 

DIANA. 

Da te negletta ella sì dolse, e al casto 
S* adirò tuo contegno. . - 

. * * 

IPPOLITO 

Indi ella sola 

Tre ne uccise ad un tempo. 

DUNA 

II padre tuo, 

La di lui sposa, e te con essi. 

IPPOLITO 

- Ond’ io 

La sventura deploro, anco del padre. >/. 

DIANA 

Fu dalle trame delle dea sorpreso. 

IPPOLITO 

Misero padre! 

TESEO 

Io son perduto, o figlio. 
Piu non amo la vita. 

IPPOLITO 

Io te compiango 
Ancor piu che me stesso. 

TESEO 

Oh morto io fossi , 


Figlio, in tua vece ! 
Euripide I 


5 



ti*rottro 




Oh di Nethiiitd ac^bi 

Infausti doni ! 

TESEO 

t 

^ A me sul labbro inai . 
L’ empia preghiera venuta non fosse I 

I 

IPl'OLITO 

E nondimeii morto m’ avresti,: ardevi 
In tanto sdegno. 

ÀVéarfmi tratto i numi 
Fuor del sano intelletto. 

IPPOLITO 

Oh dato all’uomo 
Fosse del paro travagliar gli deiì 

Cessa. Impunite non andranno l’ire 

(>)ntro te da Ciprigna esercitate , 

Benché tu già sotterra. Il pio tuo zelo. 

La tua virtù inertan vendetta ; ed io 

Pur di mia mano altro mortai fra tutti 

A lei più caro , io cbipirò con <|uesti 

Non fuggibili strali. A compi^sarti 

Di quanto or soffri, o giovine infelice, 

A té poscia in Trezène incliti onori 

Assegnerò. Le giovinelle figlie 

Pria delle nozze a te recideranno 

Le lunghe chiome , e ti daran solenne 

Di lagrime tributo ; e delle vergini 

T.e pietose canzoni ognor devote 

^Saranno a le, nè iminemoraU) mai 

« 
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Fia di Fedra 1* amoi', tihe su te cadde. •— 

Or tu, prole d* Egeo, fra le tue braccia 
Prendi il tuo figlio, -e io ti -stringi al petto. 
Non volendoti perdesti; ed a’ mortali > 
Scusa è it fallir,' se li sospinge an nume. 

Nè tu, Tp'polito, in core odio e dispetto 
Contro il padre nudrir: la causa ^udisti , 

Che ti tragge a perire. — Addio : non lice 
Estinti corpi a me veder , nè il guardò 
Attristar degli aneliti di morte : 

£ te veggo già presso al fatai punto. 

' IWOUTO 

Addio, vergine dea ; nè a te sia grave 
Lasciar la lunga compagnia gradita. 

Io dal cor verso il padre nu discicilgo. 

Come tu imponi, ogni rancor : già sempre 
A’ tuoi voleri obbediente io fui. 
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V 

IPPOLITO 

Ahi ! già il bujo su gli occhi mi discende. 
Prendimi, o padre, e alquanto mi ^olléva. 

' TESEO 

Oimè ! figlio, che fai ! 

IPPOLITO 

Io manco ... « io veggo 
Già le porte de’ morti. 

TESEO 

£ me tu lasci ^ 

Me di tal colpa reo ? 

IPPOLITO 

' No j di mia morte 
Assoluto ti lascio. 

, TESEO 

È ver ? m’ assolvi 
Dello sparso tuo sangue ? 

IPPOLITO 

Io ... . SI j ne attesto 

L’ alma diva Diana. 

TESEO 

Oh mio diletto ; 

Quanto ti mostri generoso al padre ! 

IPPOLITO 

Padre, addio, padre mio .... Vivi felice » 
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TES*(> ’ 

Oh bella'anìma pia ! 

IPPOLITO 

V . . Prega, tal prole 

Da legittime nozze a te ne venga. 

■ TESEO ' 

Non lasciarmi, deh no ! forza ripiglia. 

■ S 

IPPOLITO 

\ * 

Forza... in me non- è piti.... Io moro, o padre... 
Coprimi tosto.... coi pepli.... la faccia. 

, TESEO 

—Oh Atene, oh suol dì Pallade, qual uomo, 
Qual iiom perdete ! Ahi lasso ! come a lungo 
Mi sovverrà dell’ ire tue, Ci{U'igna ! 

CORO 

Ben fìa questo comune al popol tutto 
Inopinato lutto. 

Oh quale scoppio, oh quanto 
Succederà di pianto ! ' ' 

Chè de’ grandi al morir fama piìi grande , 

Infra le genti e più dolor si spande. • " 
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NOTE. 


CO Molte cose f?ivoleggbrono dell’ Atlante , 
altissimo monte della Mauritania, che stenden- 
dosi fin presso al «are siilla costa oc^n^Ie 
dell’ Africa , dà il nome di AUonlaco. 
e poiché fili antichi non ispinsero pm io la le 
loro navigazioni, lo dissero termine imposto da- 
eli dei a’ viaggi ed aW* abitare degb uosmni , e 
Lsero che nelle isole Caliarie poste m quel mare, 
echiamate col nome ài Fortunate, fowe ilsofi- 
ffiorao de’ minii. Di cotesta tavola s» fa ricswrfci 
IO questa stessa tragedia a p^- 44j ove pur &» 
accenna 1’ altro favoloso attributo del monte 
Atlante, di sorreggere il cielo con le proprie spal- 
le, derivato, secondo 1’ opinione dei pm , 
r essere acmpce le sue ciiBe ratvolte f^ le nubi 
e confuse nel cklo , sicché par quasi che questa 
vi posi sopra. 


(2) Ippolito* era nato di Teseo e di irn^ Ab»" 
zone per nome Ippolita, o, secondo altri, 
fatta prigioniera da Teseo, Ora lui conceduta. dà 
Ercole in premio della valorow cooperaMOoe pr^ 
statagli nelle ffloèrre contro di quelhe d^ne.Vedi 
Plutarco il» Testo y cap. 26, Che poi ques^ Ip* 
polita od Antiope fosse non solo una delle Ama- 
zonì, ma regina di esse, lo dice il poeta nwtro 
più innanzi a pag. 22; ed è conforme il detto 
di Diodóro Siculo, lib. IV, 28. — Pitteo, padre 
di Etra madre di Tesèo, regnava in Trezene 
con fama di molta sapienza e di santo costuine. 
Egli fu educatore del proprio nipote Teseo , dal 
quale gli fu poi commessa 1 ’ educazione d Ip- 
polito. 
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(3) fr%leUot «U Egeo padre 4% 'teseo, 

dominava parie dell - AUica ; e mal soffiando, che 
Teseo crescesse io gloria» ed aspirasse al regno 
di lutla qpella prutviacU, co’ proprii iìgli , detti 
dal suo, nonae Paliantidi ( ecl erano cinquanta ) , * 

consultò del modo di opporglisi , ed esso con 
parte di Ic^ ^li mosso contro ih arme palese- 
il^mte, gli altri; si posero in agnato. Ma Teseo, 
ciò saluto, piombò su questi, egli uccise, quelli. 

si dissiparono in fuga ( Plutarco iii Teseo, cap. 
i?' ). Per espiare lo spargimento di quel sangue* 
congiunto n’ andò Teseo in esiglto d’ Atene par 
lo spazio d’ un anno siccome imponeva la legge, 
nel ^ual tempo gli omicidi attendevano a purifi- 
carsi delia commessa uccisione , ed a riconciliarsi > 
i congiunti e gli amici degli uqci$i. . 

(4) Innanzi alle case de* grandi coHoilavano i 
Greci te statue delle principali loro divinità.^ 
Ippolito si volge ora a quella di Diana,* e poco 
stante verrà fatto cenno di quella di Venere. 

(/>) Fantasticando il Coro sulle scouoseiute cau- 
se del travaglio di Fedra, comincia dal dtd)ì- 
tarla invasata da qualche divinità, o agitala dalle 
subite e. vane paure, delle quali Paue credevasi 
eccitatore (donde il timor Jt^nioq) j o da.Ecate 
deità infei'naie, o da Cibele , madre di Inlli.gU 
dei, la quale coll* opera de’ Coribanti suoi sacer- 
doti, che correv'ano' furibondi innanzi al suo carro 
battendo cembali e timpani , c sonando tìbie e 
trombe, induceva furore nelle inerti degli' uo- 
mini, e sacro terrore del nume suo. Divini sono 
i versi di Lucrezio , che descrìvono tal proces- 
sione : I 

Tympana tenta tQum^.palmis ei. oy cabala eiteum 
Concava, fppìafilur cornua canta , 
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Et Phrygio stimidat numero cam tibia mentesjT 
Telaque praeportant violenti signa Juroris , 
Jngratos animos atque impia pectota vidgi 
Conterrere melu quae possine mimine Divae, 

Life. 11, 648. 

(6) Pib luoghi erano in Gfecia con norae* di 
Xtimna ; ma qui pare certo doversi intendere una 
spianata sulla riva del mare presso Trezene, cou- 
secrata a Diana , e destinata agli equestri eser- 
cizii; ed è quello stesso luogo che a pag. 62 è 
nuovaniente ricordato siccome campo da corse* 

(7) Il paese degli Eneti era nella Paflagonia , 
e se ne trova menzione in Omero, II. II , 852 , 
dove è detto che di quivi derivò la razza deinuli. 
E Strabene, lib. V, scrive che la fama de" pu- 
ledri Eneti si sparse anche fra’ Grecia e a questo 
titolo gli Eneti furono chiari per lungo tempo ; 
e racconta che Dionigi tiranno di Siracusa trasse 
dal loro paese la razza di que’ cavalli, e in Si- 
cilia li trasportò per educarli alle corse.'' Che da- 
gli Eneti di Paflagpiùu derivassero poi per emi- 
grazioue gli Eneti ,’ip^Veneti dell’ Italia , è que- 
stione di molta mole, e v’ha fra* gli antichi 
scrittori non meno che fra’ moderni chi afferma 
e chi niega. 

^ (8) Madre di Fediti è Pasifae, il cui nome 
ricorda tosto la favola del nefando amor suo per 
un bianco toro da lei veduto nelle valli dell* Ida 
in Creta , e dell’ imbestiarsi , eh’ ella fece , .nelle 
imbestiate schegge, entrando in una vacca di le- 
gno costruita da Dedalo, 

- Perchè il torello a sua lussuria corra. 

Dakte Purgai, xxvi, 42. 
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t (9) Arianna, qui ricordala da Fedra sorella 
sua ^sipcome esempio anch’ essa di amore infe- 
lice. È notissimo coni* ella innamorata di Te- 
seo, e con lui parlila di Creta, fosse di notte- 
tempo abbandonata , mentre dormiva', nell* isola 
. di Nasso. " 

- I » 

(tO) Questa dottrina del pudor òuotio e cattwo 
con molla inopportunità qui intarsiata , scende 
forse da quella sentenza di Omero , II. XXIV , 
45 ( e leggesi anche in Esiodo, Op. e G. 3 17 ): 
il pudore che mollo nuoce aeli uomini e gioita. 
Plutarco. liel trattalo della l^irtU Morale , ripor- 
tando i versi di Euripide, pare che intenda il cat- 
tivo pudore esser, quello pet cui altri perde de 
occasioni di benfare; ma non ne spiega chiara- 
mente le qualità: e lo stesso iilosofo lasciò scritto 
un libro del vizioso pudore , ' Sjoì principio, del 
. quale egli dice che codesto pudóre non è in ap- 
parenza cattivo , ma causa di male ; poiché spesse 
yolte i vergognosi cadono nelle stesse colpe degli 
inverecondi. Porsela mente di Euripide è questa; 
che il pudore non è cattivo, quando trattiene dal 
. far male opei*e ; e eh’ esso è nocevole , quando 
• impedisce le buone , siccome avviene sovente 
per timore delle derisioni e dello sprezzo degli 
, uomini meno saggi: sentimento che noi chia- 
miamo volgarmente umano rispetto , ed è falso 
rispetto alle false opinioni altrui. Quindi sog- 
giunge il poeta, che se meglio si discemesse il 
diverso uso che si fa di codesti due pudori^ essi 
' non sarebbero due sotto un nome, solo ; cioè , co- 
, me sono due e diversi di qualità, sarebbero anche 
due e diversi di nome, nè però il cal^tivo pu- 
dore f ossia un vizio , usurperebbe io stesso no- 

-*S 


Digilized by Google 



,]ne <lel. buono, o»sia <li una \ir^. In questa 
ÌBtarprclaBÌone convengono alcuni oe, nilgiiow 
critici. 

(tl) In Eealia città dell’ Eubea regnava Eu- 
rìlo padre di Iole- innamoratosi Èrcole di codesta 
fanciulla, e non la ottenendb dal padre in isposa 
( il perchè è narralo da’ mitologi diversamente ), 
mise a ferro e luoco la città tutta , e dalle ro- 
vine di essa ne portò seco la giovine. Il poeta 
trasferendo 1’ azione di Ercole alla causa di essa, 
cioè all’amorosa passione di quel potente per la 
figliuola di Eurito, dice che Venere trasse Iole 
di mezzo alle rovine di Eealia, e lei fece moglie 
al figlio d’Alecmena,^uflSt /ùria d'Jverno, accen- 
nando con queste parole come quelle nozze fu- 
irono ad Ercole cagione di acerbissimi dolori.e di 
morte , poiché Dejanira , per geloso furore che 
Ile concepì , gli fece il funesto dono della tunica 
avvelenata del sangue di Nesso. . . 

I * * ^ 

(t2) E qui pure, come pili sopra, si' fa opera 
di Venere ciò che fu effètto di amore f, poiché 
nelle favole Giove amò SemeJe , e non sapendo 
resistere al desiderio che quella avea , di veder 
,lui in tutta la maestà e lo splertdore di re de^li 
dei,' le> venne innanzi co’ lampi e co’ fulmins, 
• sicché dall’ ardore di quelli rimase arsa ed io- 
inerita. 

Agli orti famosi per gli aurei pomi, de« 
anali eraoo> custodi le Ninfe Esperidi. Ma^ sul 
nome di queste, e sul loro numeyo ed origitre, 
non che sulla geografica i^izione di que^i orti 
'è^imta discornanza ne* Idbri de 'mitologi e dei 
poeti , che non vogliamo gittar tempo nel farn^ 
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dUcarso. per qoi, cbe il pòelà oosim poa# 
la fede delle ^pet'idi Dell’ Oceano presso l’Atiui* 
te , anzi pfsr quanto pare da ciò che segue in que* 
sta medesima antistroie , nelle Itole fortunale f 
ove gli aatieià imaginarono il soggiorno de’ nu- 
ini e d^Hc anime de’ giusti mortàii.-r-Nei chia«> 
mar canore i’ Esperidi, il 'poeta si ricordò forsn 
d’ Esiodo, cJitt Le di<^e dt uoae aoave-. anche nella 
tragedia Ercole f urente al v. 39 1 le qualificò 
dentanti donatile \ e caramente cantanti Apoi io- 
nio lludio, Argon. .Kb. IV, t399. 

(H) In Alunichia, borgata presso dì Atene 
alla foce deirilisso, era il porto principale di 
quella città prima che per opera di Temistocle 
divenisse principale e tanto celebrato il Pireo. 

E dal nome di quel luogo sì disse Mtmichio per 
Atenie.<:e. 

« (t5) Teseo fu veramente ^Ito di EUra e di 
Egeo j ma secreto, fu il loro accoi^iamciito , e 
quando poi Etra partorì Teseo, Pitteo padre di 
lei trovò convenevole cosa ,di spargere il grido, 
che quel fanciullo fosse generato daJMettimo, di* 
vinilà principalmente rar» e venerata in Trezene. 
Ciò racconta Plutarco nella vita di quell’eroe;, 
ma bendi’ egli aggiunga die Teseo fu dalla ma* 
dre fatto consapevole della vera sua discendenza, 
giova .credere eh* . egli troppo si compiacesse in 
quella pubblica fama, per non assumere a pa* 
dre suo piuttosto U nume Nettuno, che 1’ uomo. 
Egeo; siccomp egli & e qui ed iu altri luoghi 
delia tragedia. • . . . ; 

t ' • 

(tò) Clic Orfeo |U'ece4e^ Pitagora iwli’Sn- 

v^Qzlooé «4 insegn^imenlo di nuilts dotirìiii» «à < 
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anche nella disciplina deir astinenza da’ cibi ani- 
mali, si raccoglie per molte testimonianze 9 e 
Plutarco nelCb/«'il£o We’ Sette Sapienti scrive* nar- 
rano che V amico Orfeo asleitei’tui dal cibarsi 'di 
carni. E di lui, creduto figlio della musa ' Cali io- ^ 
pe, parlavasi presso degli antichi siccome del 
primo insegnatore delle scienze e della poesia , 
e maestro ancora d’ iucantesimi e di magiche 
arti per trarre a sè la volontà degli dei, secondo 
un passo di Platone della Repuiobl. lib. II, 
parlasi di certi impostori che si vantavano ope- 
ratori di mólti miracoli, e portavano intorno li- 
bri di Museo e di Orfeo, da’ quali dicevano at- 
tignere la loro scienza Euripide stésso, o qual è 
veramente l’autore del Reso, qualifica Orfeo per 
dimoitratore di arcane dottrine', ed eranvi gli Or- 
feotelesti ovvero sacerdoti d’ Orfeo, che mizia- 
vano altri ne’ misterìi della sua filosofia ( Teo- 
frasto Ile’ Caratteri, cap. XVI ), e che promet- 
, tevano ai loro proseliti la felicità dopo morte 
( Plutarco negli Apofte^mi Laconici ). — -"Con le 
parole di sue. tante scienze il fumo adora , si ac- 
cenna forse alla oscurità delle dottrine orfiche , 
principalmente di quelle risguardantì l’arcana 
essenza e divinità de* numeri , che Pitagora im- 
parò a quella scnola. Vedi Giambi, p^ita di 
Pita^, 

. (t7) Raccontano di codesto Sinì , famoso la- 
drone che infestava l’ Istmo di Corinto , esser 
egli stato di tanta forza e così crudele, che pie- 
gava fino a terra le cime degli alti pini, e le- 
gate a quelle di qua e di là le membra de’ mi- 
seri che in sua mano cadevano, lasciavale ad 
un. tratto, sicché violentemente rialzandosi lace- 
ravano in opposte parli que’ corpi. Fu ucciso da 
Teseo. 
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(18) Altro ladrone, che disertava ì monti 

della Megaride, fu Scirone, del quale è fama 
che desse a forza i proprii piedi a lavare a* vian- 
danti, i quali, ciò fatto, gittava a calci nel sot- 
toposto mare. £ Teseo 'gìttò in mare lui stesso 
giù da quelle balze , che iScironie furono dette 
di poi : * '' 

. , sGopulis nomen Sciroms inhaeret. 

« OviD. Met. VII, 447. 

a • 

(19) Frase iperbolica signifìcante quante ac- 
cuse altri possa scrivere centra Ippolito; peroc- 
ché le tavolette, su le quali gli antichi scrivevano, 
dette dai latini pugillares , erano le più' di legno 
di pino picea, pianta che fa principalmente su 
gli alti monti, siccome Fida, sia quello della 
Frigia, o quello di Creta. 
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'^ 7 , «SCENA 

» » 

Piazia iu Fere/ città di Tessaglia ^ 
innanzi alla reggia di Admeto. 
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ALCESTI 


APOLLO 




,f 


/iddio, case d’ Admeto, ov’io Ali pago 
Di seder , benché nùrae, a servii mensa ^ 

Come Giove pur volle , ei che di vita 
Spense. Lsculapio, il Aglio mio, percosso 
Con la folgore il petto * ond’iò sdegnato 
I Ciclopi uccidea fabbri del divo , 

Jgrulo^slrale j e il sommo padre in pena ' 

Quindi servire ad uom mortài m’ impose. 

Allor qua venni a pascolar le gregge 
Al signor che m’ accolse ^ e queste case • 
Protessi ognor, però eh’ uom giusto e pio * 
Trovato ho in esse, di Ferete il Aglio, _ ' 

Cui, già presso a morir , vivo io ritenni, "■* ' 

Deludendo le Parche. File acquetàrsi 
Che Admeto allor fuggir potesse all’Orco, r? 
Dando un altro in suo cambio :-ed ei gli amici 
^e tentò tulli, ed anco il padre, ed anco 
La madre sua j ma non trovò chi voglia 
( Tranne la sposa ) irne a morir per lui. . 
Per lui più non veder del dì lajuce. 

Su le braccia portata or per la casa 
Vien la misera donna ornai spiraiftÈ , 

Poi eh’ è fermo destin eh’ oggi ella debba 
Uscir di vita; ed io questi aDbaiidono. ’ 
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Tetti a me già sì caarì , onde corrotto 
Funereo effluvi ^me boo giuega. Io veggo. 
Sacerdotessa dèi estinte genti, . 

Appre*ssarsi la Morte a. trarre Àlcesti 
Nelle case dell' Orco. Il dì fatale 
Ben co^ei vigilando , or qui* s’ avvia. 


APOLLO, LA MOliTZ 

£A MéìlT» 

^ . • < 
O tu, cl*e fei’, cW fai? . . 

Che vqoLUi q«ù? j^ert^alla règgia intorno - 
Volteggiani^ ne vaa? , 

Mal* opra , o Febo, opci tja aaanr',, se ai ntiwi 

Or di laggiù presumi 

Torre onor nuovaoi«ai«k £ Il forai giorno 

Già d’ Admeto sospeso 

Non ti basta, e le iParcbe aver fi-odate? 

D’arco hai le mani armate 

Per la figlia di Pelia, e tutto inteso 

Lei vegli a custodir, lei che il consorte 

Volle salvar , aè promettendo a morte. 

APO0E.1.O , 

Fa coi^t gùialtzU e retti sensi io seguo. 

tA MOaXE . . J 

Se giustizia tu segui , or qual bisoono - 
Hai tu dunque delPareo? - 

1 , . * t. . 

APOLLO 

. ^ È mio eostnm» 

Portar quest* arùto» 




Favorir queste case r 

aràiiEO 

^ , v . ' 4Ukn«t»lwr« ' 

D’ un amico io m* accoro. 

rUÀ. UORTB 

Èd oic pfmnqli 

Vuoi di quest* altra ? 

APOLLO . ■ 

^ lo no» Jì tol;ù a |om 

Neppur qu^i primo., 

morte 

0»d* è tM^'r £ra* eìvì ì 

A90B.I.0 

Cambio la sposa 9Ì diè;- qacUa , per c»i 
Or, qua tu vieni. 

LX mqr-i;k 

-^ : E 1a trarrò sotterra. 

EPOLEO 

Prendila va. Mal tenterà, ben veggo. 
Persuaderti. . . ’. 

» ' *. # . . 

lA MORTE 

• » » , 

tor di vita forse 

Chi nforir debbe? Officio' nostro è questo. 

APOLLO 

> Noj quei che ad fiae omsd sou presso. . 

• . . . .V 
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tà'MORTS 

Intendo intendo 41 tuo désto. 

> 

APOLLO 

Fia dato 

Dunque che Alceftti a lunga età pervenga? 

LA MORTE 

Dato non fia. Pensa che aneh’ io d'onori 
Mi compiaccio. 

APOLLO • ‘ 

Ma pur più d'una sola 
Vita or qui non torrai., 

LA MORTE 

'Gloria maggiore 
Io dal morir de’ giovani ritraggo. 

APOLLO 

Se provetta ella muor, più sontuosa (t) ' 

Avrai pompa funebre. 

LA MORTE 

A prò de’ ricchi 
Porresti, o Febo, una tal legge. 


APOLLO 

Sei tu pur sapiente? 


Or come? 


LA MORTE 

Ognun che il possa j, 
Comprerebbe il morire m vecchia etade. 


APOLLO 

Dunque accordarmi un tal favor nou vubif 


. f 
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No: già conosci i modi miei. - 

APOLLO ‘ 

Nerbici 

Sempre a' morali-, ed abborriti a’ numi. 

LA MORTE 

Nè tu sempre otterrai ciò che non lice. 

APOLLO 

£ SÌ tu pur, benché tanto crudele , 

T’ acqueterai : tal di Ferete ai tetti 
Un possente verrà , per Euristeo 
Traci cavalli a conquistar mandato. 

Nelle case d' Admeto ospite accolto, 

Eì quella donna ti torrà di- forza ; 

Nè allor grazie t’ avrem : ciò ch’or mi niegh 
Farai costretta! e t’odierò più ancora. 

LA MORTE 

Molto parlare, e nessun prò. Sotterra 
N* andrà tosto colei: con -questo ferro 
Vo il sacrifizio a cominciar : chè sacro 
Agl’ infernali dei si fa quel capo, 

A cui mio brando il fatai cria recide. (2) 


CORO 

% 

SBMICORO X. 

Qual mai profonda pace 

Qui dinanzi alla reggia ? Onde d* Admeto • 

Tutta la casa tace ? 



smtHmo n. 




Nè v’ è alcun che ne 3 ita. 

Se la reina or pìangei’ de^i «stinta, 

O se di Pelia ancor inira la prole 
Questa luce 3et Sole ? " 

Alcesti iò dico, al giudicar' di tuìti , 

Donna verso il consorte 

Più di tutt’ altre generosa e forte. 

SBMICORO I. 

Ode fra voi nessuno 

Sospirar, batter inani , n far lameMo^ 

« Qual per funesto evento? , 

ffiMiooaù to. 

No;' nè alle porte alcnno 
De’ «erri appar.'^ Deh alla reina UMtm 
Fausto fra Poade di si rìk sventura., 
Nume Pean , ti mostra ! 

SEHICORO I. 

Pur, se morta ella fosse, tutÌD cheto ' 
Qni non saria ; uè dalla ra^' soglia. 
Sparita è di segreto 
La inanimata spoglia. 

.SEMICORO II, 

Donde prendi conforto ? e che ti affida ? 

SBBircORO 1. 

Come potea nascosa 

Dar sepoltura inonorata Admeto 

A cosi degna sposa ? 


. , SEMICOAOft. 

*■ • ,t 

Nè l’urna io veggo 4el lustrai tavìi{^ 

AI limitar, siccome- 

Là 've giace un estinto è rito sacro ; 

Nè v’ha recise chiome, ' ' ■ 

Che (li lutto nè donedie'- 

Flebili grida, e suon di 'Xnan con >èUe. 

. SBMI(X>RO 1. 

Pur questo è il giorno, -w , 

SEMICORO tt. ■ 

E qualfe^ . , 

\ 

SEM^CORQ I. 

In cui sotterra 

eh* ellk tife vada, è Mo; ’ 

' «EAHt)OIMr tn. , 

Ahi tu l’ anima al vivo, àW -mi ‘ftfi'isAi 3 

SEMICORO I. 

Forza , chi ha cor bennato , 

È che de’ buoni al sofibrh'' s’attristi. 

(X)*0 

Siroje. 

Pur troppo é ver ! nè vale 

Che al Lìcio lido altri veleggi o dove 

Sede ha l’ Ammonio Giove , ( 3 ) 

Onde al colpo ferale 

L’ alma impari sottrar della meschina ; 

Poi che l’ estremò a lei > 

Fato già s’avvicina j 
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Nè so qual degli Dei • ^ % 

Ara, a cui supplicante io jtni rivolga , 

Utili voli accolga. . ' , 

Anlistroje. 

Sol se tultor,’ qual pria, • . ’ .g 

Volgesse aperto in questa luce -il ciglio 
D’ Apollo il divo nglio , 

Le scure ella potria 

Sedi e d’ Averno abbandonar le porte ; 

Quand' ei le genti a vita 
tornar sapea da morte. 

Ma lui, colpì r ignita 

Folgor di Giove : or qual per lei speranza 

A più nudrir m* avanza? 

Epodo. 

Già fatto ogni opra bau questi regi: a rivi 
L' are di tutti i divi 

Bagnò il sangue dell’ ostie j e indarno è tutto 
A por riparo all’imminente lutto. 

CORO, UN’ANCELLA 


CORO' 

Un’ancella ne vien tutta piangente 

Fuor della reggia. Or qual evento udremo ? — 

Se alcun sinistro a’ tuoi signori avvenne , 

Ben ti duoli a ragion. Noi brameremmo 
Saper da te , se ancor respira Alcesti , 

O piir viva non è. 

L* AirCELLA 

Viva puoi dirla, 

Ed estinta pur anco. 
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« ^ / 

E come a un tempo 
L’ uno e I* altro esser puote ? 

l’ Airc&ttÀ 

Ella già manca 

Già lo spirito esala. 

CORO 

^ f * « ^ 

Oh di qual donna 

Privo rimani, o sventur^o Admeto! 

L* ancelìjl 

I 

Ben saperlo ei non pub , finché noi prora. 

CORO 

Nè v’ è più speme ?" 

l’ ancella 

Il dì fatai la incalza. 

CORO 

S* appresta già quanto fa d’ uopo al caso ? 
l’ ancella 

Presta la pompa è già , con che il marito 
A lei tomba darà. 

CORO 

L’ egregia donna 

Sappia che muor colma di gloria , e cerio 
Di quante donne è sotto il Sol, la prima. 

l’ ancella 

E come no ? chi ’l negherà ? che puote 
Altro far mai la più sublime donna ? 
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Qual pub darsi miglior prova allo sposo 
D’ onor, d’affetto, che morir per lui ? 

Ma noto è questo alla cittade intera : 

Odi tutto che fece, e méravìglia 
Maggior n’avrai — Poi che senti 1’ estremo 
Giorno venir , le sue candide membra 
Lavò in acque di fìume ; indi traendo 
Fuor dell’ arche di cedro e vesti e fregi, 

Se ne fe’ tutta la persona adorna , 

£ ad un’ ara ne veube , e orò dicendo : 

Dea , poi eh* io vo sotterra , a te prostrata 
Chieggo un’ ultima grazia. Abbi tu cura 
Degli orfani miei figli j e all’ un congiungi 
Una sposa diletta , e dona all’ altra 
Un illustré marito. A lor non tocchi , 

Come alla madre lor, d’ un’ immatura 
Morte morir , ma piena e avventurosa 
Chiudali la vita nella patria terra. — 

Disse, e quindi quant’ are havvi là dentro. 
Visitò, coronò , vi fe’ preghiera , 

E di fronda di mirti le cosperse ; 

Nè gemea, nè piangea; nè l’ imminente 
Fato ancor le disfiora il bello aspetto. 

Ma nella stanza maritai d’ un tratto 
Al talamo correndo , ivi dà in lagrime , 

Ed esclama : Oh mio letto , ove disciormi 
Lasciai la zona virginal da quello. 

Da quell’ uom, per cui moro, addio, mio letto! 
Non t’odio, no; poi che funesto sei 
A me sola : tradir te , nè il mio sposo, 

Io non seppi, e mi muoio: c te qualch’ altra 
Possederà , non più di me pudica ; 

Piu fortunata forse. ■ — E il bacia , e sopra 
Vi s’abbandona, e tutto lo fa molle , 

Con la piena degli occhi. Saziata 

Alfin del molto pianto, esce j c piii volte, 
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Uscita appena, vi torna , e si getta 
Sul letto ancora. I figli dalla veste 
Della madre pendenti' aneli’ essi piangono : 

Essa li prende infra le braccia., e or l’ uno 
Stringe al petto , ed w l’ altrov come in alto 
Di laìsciarir per sempre. E. ttitti al pianto , 

Per la pietà della regina, ì sen'i 
D’ ogni parte si danno': ella a ciascuno ' 
Steridea la destra, e alcun non era, a cuì 
Favellar non degnasse , e affabilmente ^ 
Le risposte ascoitame. Ecco lo stato 
Della casa d’ Admeto; è ver che a morto 
Egli scampò ; ma tal n’ ha danno in vece , 
Tal, che non fìa che se ne scordi mai 

* CORO , 

£ da pianger ben ha, se restar dee 
Privo di tanto egregia sposa. 

I 

l’axcella.' 

, Ei piange ; 

E tenendo in sue braccia la diletta 
Donna , la prega a non lasciarlo. E chiede 
Impossibile cosa. Ella già laiigue ; 

Già il rio morbo la strugge , e abbandonata 
Di tutte forze, alla mano a’ Admeto 
Fatta è misero peso.. E sì pur vuole , 

Benché appena spirante un fi! di fiato , 

Del Sol la luce per l’ ultima volta 
Qui mirar; chè ben sa che il radiante 
Disco del Sole non vedrà piU mai. ‘ 

Or là dentro' io ritorno, e te qui giunto 
Annunzierò. Non tutti amor sì fermo 
Portano a* proprii rè, che fidi ancora ' 

Si rimangan ne’ mali : ma voi siete 
De’ miei signori a lunga prove iliinicb 

X f 
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CORO 

' 

Strofe 

Giove , qual mai, qual vìa 
Aprirà scampo a questi regi» e il fine 
De’ mali lor'qual fia? 

Alcun fuor esce? o il crine . . • , 

Rader mi deggio, e avvolgere 

Già la persona in vestimento bruno?. 

Certo, an certo egli è ciò : pur gl’ immortala 
Preghiam ; chè son;)ma è degli dei la possa. ■ 
Deh tu rimedio alcuno. 

Trova, o sire Pean, d’ Admeto ai mali ! 

Già lui salvasti : alla mortai percossa 
Or sua donna sottraggi, e l’indiscreta 
Brama dell’ Orco sanguinario acqueta. 

t' 

k Antistroje, ' ' 

Ahi 'qual acerbo fato 
Ti coglie, o figlio di Ferele, ahi quale, 

Della tua sposa orbato! 

Ben questo è duol che vale 
A farti al collo avvolgere 
Pendente fune , o se più ,v’ ha , più ancora ; 
Poi che l’amala e più che amata moglie 
Fatta preda di morte oggi vedrai. — 

Ecco, ecco, ella qui fuora 
.Vien con Admeto dalle regi e. soglie.— > 

Alza, o terra Ferea, gemiti e lai. 

Questa che fra le donne ottima splende , 

Or da morbo consunta all’Orco scende. 

Epodo, 

Mai non sarà eh’ io dica . i 

L’ uomo per nosze avventuroso e lieto 




pili che infelice: antica 
Me nè sconsiglia esperienza,' e questo 
Ch’or veggo al sire Àdmeto 
Gaso avvenir funesto: 

A lui , ch'e scemo di colai consorte , 
Trarrà tutta sua vita in lunga morte. , 


iOt 


CORO', accestì sost&n'uta dai servi, 
ADMETO, EDMELO, UNA PICCOLA 
FIGLIA DI Accestì. 


ALCESTI 


Siivje. 


Oh Sole! oh giorno! 
E voi^nubi nell’aere 
Rotanti intorno!... 


ADMETO 


c 


Ambo noi vede il Sole, ambo infelici, 

Nè rei di nulla , onde morir tu debba. 

ALCESTI 

% 

Antistroje. 

.Oh suolo , oh tetto 
Oh talami del patrio 

lolco diletto ! (4) . /" ■' 

ADMETO . \ 


Rialzati, o meschina: ah non lasciarmi!.. 
Frega gli. dei ch’abbian di te pleiade. 
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ALCBSTl 

* t ' . • 

Strofe, 

Veggo veggo la barca al passo estremo; 

E li navicliier de' speriti, 

, Messa la mari sul reino ^ - 

Già mi grida: Che fai? che piii s’aspetta? 

Vien ; tu t' adagi. — In disdegnosi accenti 

Così il crudél m' affretta. 

« * 

ADMETO 

Ahi! tu m’accenni orribile tragitto. 

Oh me infelice! oh che soffrir mi tocca! 


At CESTI 




Antislrofo,. 

Laggiù mi trae— noi vedi tu? — qualcùnb 

Mi trae l’alato orrendo 

Fiuto*, di sotto al bruno 

Ciglio guatando. — Oimè , che fai, t’arresta! 

Sventurata ch’io sono! ahi quale imprenda. 

Qual dura via funesta! 


ADMETO 


Dura a chi t’ ama , e a me su tutti , e a’ figli , 
A cui giunge comuU timta sciagura. 


ACCESTÌ 

Epodo. 

Lasciatemi ; nessuno omai mi tocchi. 

Ponetemi a giacer; più non poss’io 
Beggermi ih piè< L’Orco è vicint su gli oèeÌt^ 
Notte mi scende, tenebrosa e trace. 
figli, miei figli; addio; 
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Voi piìi madre, o miei figli, ntfti ivèM.- 
Deh lièti voi la luce , ^ 

Dell'almo di godete* . 

Admeto 

Ahi! favellar più duro ' 

D'ogni morie questo. Ahi di té privo, 
Per gli dei ti sconjgiuro , ^ 

Non mi lasciar , — per questi figli tuoi , 

Che orfani rendi! Io , morta te , non vivo. 

Fa^ còr , su via. Sta il vìver nostro al paro 
E il non vivere ^ in te; tanto è per noi 
Sacro il tuo amore , ^ caroi 

, ' . AI-CESTI ... 

Admeto, il vedia che son io: vo’ dirti 
Pria di morir ciò che il mìo cor desia . r 

10 te molto onorando, e i giorni tuoi «• 

Anteponendo alla propria mìa vita, 

Muojo per te } benché in mia scelta fosse 

11 non morire , ed un novello sposo 
Fra’ Tessali eleggendo, in regai sorte 
Queste case abitar.. Ma io non volli 
Da te disgiunta vivere co* figli 

Privi di^ te j nè più godermi i doni 
Di giovinezza , che con te godea. — - 
Male arnatodal padre e dalia madre 
Tu fosti in ver ; che iti lor provetta etadè 
Bello era ad essi abbandonar la vita , 

Bello ed illustre era il morir^ salvando 
Il proprio figlio. Unico figlio ad essi 
Eri tu j nè , te morto , aver più speme 
Potean pur_ d’altra prole. E noi vìvremmo 
Ambo ancor nostra vitaj nè deserto 
Tu piangeresti la tua sposa, e il carco 
D'allevar non avresti orfani figli. 



^04 

Ma cosi volle un qualche num$ , ^ — e sia.- 
Sol che tu d’ un favor cambio mi renda ; 

Nè favor chiedo eguale al Hi^o^ chè nulla 
Piu della vita estimasi: ti chiedo 
Giusta mercè: tal la- dirai tu stesso , 

Poi che tu questi iigli ami non 'meno : . . ■! 

Di quel ch’io gli amo. Abbia» «ol essi>inlero 
. • Il ìnio retaggio ; ed a’ miei figli e tuoi i 

Non voler sovrapporre una madrigna, * • 

Che men buona di me, n^an violenla. 

Metta in lor .per livore. Ah no , ten pregol * 
Sempre nemica è la< madrigna a’ nati u 

Delia prima consorte, e non più mite .. 

D’ una serpe- è con essi. Il maschio figlio 
Gran sostegno ha nel padre; ma tu figlia > 

Tu fanciulletta mia’, come cpn saggio ’ 

* Governo crescerai? qual nuova sposa • . f * 

Del genilor t’alleverà? Pavento, ^ sj 

Non quando in fior di gioventù sarai , ? 

Ella sparga di 'le qualche mal grido < 

Onde a tue nozze opporre inciampo. Ah! madre 
Non avrai, che allo sposo ti congiunga, ’t 
Nè ti conforti, o figlia mia, presente 

A’ parti tuoi, quando non v* è nuli’ .altro 
piu amoroso .confortò d’ una madre. . • ' 

i. Forza è di’, io muoja , e non doman , nè poi f 
Ma fra gli estinti or. or sarò. Vivete 
Giorni telici ! — O sposo mio , pregiarti 
Ben lice a te d’ ottima moglie , e lice 
D^ ottima, madre a voi pregiarvi, o figli. < 

• .» i 

. CORO 

Io per Admeto mallevar non temo: 

Ei farà il tuo desio , se dal buon senno 
Non si devia. 


« 



iO$ 

^ ADMZTO 

' Coa\ farò', t’affida, 

Così farò. Te sola donna fn vita ' 

Ebbi , ed estinta anco sarai tu sola 
La donna mia j nè me giammai nuli’ altra 
Tessala sposa nomerà' marito. 

No; non v’è nè sì chiarò alto lignaggio, ‘ 
Che tanto possa , nè beltà sì egregia. 

E di figli, abbastanza: io prego i numi , 

Che di questi goder dato mi sia , 

Quando di te più non m’è dato. Ah! lutto 

10 per te porterò non d’ un sol anuo , 

Ma quant’ è la mia vita, odio nutrendo 
Conira colei che partorimmi , e contra 

11 genitor ; poi che in parole amici , 

Non in fatto mi furo: e tu, tu sola, , , 

Sagrificando al viver mio. te stessa,. 

Scampato m’hai. Pianger non debbo io dunque^ 
Tal consorte perdendo? Ah sì ; le mense , 

Le gioconde adunanze e le corone 
Ed i concenti cesserò , che liete. 

Sempre fean le mie case ; nè, più corda 
Toccherò della cetra, nè più all’alma ... 
Darò sollievo, accompagnando il canto .... ■ 
Alla Libica tibia: ogni diletto (5) 

Del viver mio tu ne portasti, o donna. 

Ben la peirsona tua da mano industre 
D’artefice formata al ver simile i 

Porrommi accanto entro il mio letto, e quella 
Abbracciando, ed il tuo nome iterando , 
Stringere al petto io penserò l’amata 
Consorte mia. Freddo piacer, ben veggo ; 

Ma pur fia che dell’alma il grave peso 
M’allevii alquanto. E tu verrai ne’ sogni 
A serenarmi; il riveder chi s’ama, . . 
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Anco ne’ sogni della notte è caro. 

Oh! se avessi d’ Orfeo le dolci note. 

Onde niolcer di Cerere la figlia 
O il suo fiero marito, io giù nell’Orco 
Discenderei ; 'nè ma. di Pluto il cane, 

O il condòtlier dell’^anìme Caronte 
Curvo sul remo , rattener potrebbe 
Di ricondurti rediviva al giorno. 

Ma poi che il bramo invan , laggiù m’ aspetta 
Quando nlorrommi , e mi prepara insieme 
Con te la sede: io vp’ che un’arca istessa 
Con te mi chiuda , e il mio fianco al tuo fianco 
Posi vicin. Ch’io non sia mai, nè in morte. 

Da te lungi, o mia fida e sola donna! 

CORO 

£ il tristo lutto anch* io , siccome amico 
Usa d’ amico , porterò di questa , 

Che tanto il 'merta. 

ALCBSTI 

— O figli miei, voi stessi 
Del padre vostro or la promessa udiste , 

Che altra in danno di voi non torrà sposa , 

Mè oltraggio a me farà. 

ADMETO 

No } ciù t’afierftio ; 

E i’ atterrò. 

ALCBSTI 

Dalla mia mau ricevi 
Questi figli a tal patto. 

ADMBTO 

Amato dono 

Di amata mano , io li ricevo. 
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ALCBSTI 


407 . 


A essi 

Tu sii madre ia mia vece» 

' - ' 1 

ADMETO 

. Alta il comanda' 
Necessità , poi che di te fien privi. 

ALCEST) ' • 

O figli miei , quando è per voi piU d* uopo 
Di me vivente , io vo sotterra! 

ADMETO 

Ahi lasso ! 

Io che farò , di te deserto? 

' ALCESTI 

Il tempo 

Ti cali^erà: non sonpiU nulla i morti. 

* ADMETO 

Deh trammi teco , io per gli dei ten prego , 
Tramroi teco all’ Averno! 

ALCBSTI 

Io sola basto , 

In tua vece morendo. 

ADMETO 

Iniquo fato, 

Da qual moglie mi scevri! 

ADCESTI 

— Il fosco ciglio 

Già mi si aggrava. 
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ADMETO 


Io son perduto, o donna , 
Se tu già ini abbandoni. * 


ALCESTI 


Già più nulla son io. 


lo..!" non più \iva,\.. 


ADMETO 

\ 

Leva la fronte. 

Deh i figli tuoi, deh non lasciarli! 

ALCESTI , 

A forza 

Io li lascio... Oh miei figli , addio miei figli. 

ADMETO 

Guardali , deh! guardali in volto. 

r 

■ . ALCESTI 


... Io moro... 


ADMETO 
5 


Oh che fai? n’abbandoni? 

' ALCESTI 


...Addio... 


ADMETO 


CORO 


Me lasso! 


Spirò) D’Adnaelo or più non è la sposa. 
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KCMELO 


Strofi. 

Ahi ahi deslin! La madre ♦ 

Oimè! soUerra è gita, 
più sotto il Sole, o padre, ■«C 

Ella non è. La misera 
Abbandonommi' ad orfanella vita.—* 

Ve’ ve’ lente le mani, e chiuso il ciglio.- 
Ascolta , o madre , ascoltami: 

10 sono , io son che te ne prego: io sono 

Che ti richiamo , il picciolo, ' ‘ 

11 tuo dilettò fìgtiuolin, piangente. 

Su la tua bocca prono. 


ADMETO 

I 

Piu non sente, nè vede. Ah che pur troppo 
Me l’orrenda sciagura , e voi percosse! 

EUMELO 

Aiiiistrofi. 

Io sì fanciul pur anco , 

Già 'dèlia madre amata , 

O padre mio, son manco. 

Ahi qual già soffro ingiuria 

Di rea sorte , e con me tu sventurata 

Sorella mia! — Nozze ingioconde festi , 

O genitor ; che giungere 

Non puoi con la consorte a lunga elade. 

Ella già cadde esanime ; — 

£ tutta , o madre , poi che tu cadesti , 

Questa magion pur cade. 


Euripide / 


7 



cono 




Atlmelo, in pace ii ^t>lor6so evento 
Torza è soffrir. Nè de’ utorlah il primo , 

Nè l’ ultimo tu sei, die si n^nfa 
Scemo d’ottima sposa. A tttUi nw 
Pensa die imposta è det mo» ir k «ort€. 

Il so; nè giunse iiiopilalo il colpo: 

Tempo è *ii eh. il preveggo, e me 
Or vL mentre io itì’ appresto il ct^rpo 

Alla tomba recer ^ voi qui aspeUando 
Inno cantate degli estinti *l num^. 

Quindi*! Tessali mìei partecipanti 
Tutti io vo’ di tal lutto in rase chiome 
Ed in bruno vestire ; ed a’ cavalli 
O \»W Wiaddga apparigliati , o soU , ' 

Sìeno^motóe ic igiubhe 
Nè delle tibie il suon , nè della lira 
Vada per la città , fin die trascorse 
Non sien dodici appieno intere lune. 

Alai mai persona prìi caTà di questa 
lo non porrò sotterra , e di pi« 

Colma vèr me: ch’iti Ix» l’ onori « de,gBa , 
Voi che sola in mia vece «Ha w muore. 

f Entra se^iftb da' m vi ^ 

' ' fa morta ALceai-) 


j . 
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CORO 


ikr bfi ' 

0 figlia alma dì Pelia , • . 

/ A te l’Averno d’ogni liièè ilMltb 
Porga pacato albergo! 

Sappia Pluton , hegrichioiMtò nufAè , 

E il nncchier che seduto 

Sta del burchio al goVértiò.» % al remo il 

piega sul morto bume , 

Traducendo le spente àttlmè i^ude $ 
Sappia che il fioir di tuUè denuìe or 
Entro la bruna barca- 
L’Acherontea palude. 

jintistrofe /. 

Molto, alfe fìlaarmonichè 

Delia lira i lor canti acconapàg^ando , 

Te i vati ésàllerartrto, 

Molto con gioirmi aeni^ èiton di retr&» 
^el suol dì Sparta, quandd 
L'orbe lunar nel Carneo mcM ogni ànito 
Pieno splende dell’etra, (7) 

£ nel suol pur d’Atbhe alMio « bèatb: 
Tal de’ cantori al numeroso accento 
Hai sublime argomento 
Col tuo morir lasciato. 

Strofe II. 

Deh fosse in me tal possa. 

Che tornarti del dì vaglia alla chiari 
Luce , dai tetti di Pluton riscossa. 

Col sotterraneo remo 
Rinavigando l’ acque diCocito; 

Poich* nai tu sola , o sovra tutte cari , 



U2 

Unica donna, ardito • . 

Del viver tuo l' estremo 
Giorno incontrar per lo con^rte. Cada 
Su te lieve la terra ; e se desio 
Giammai di nuovo letto 
Il cor d’Admetd invada , 

£i del grave odio mio, 

£ de* tuoi figli , si farà soggetto. 

Antìstrpjh II. 

Non volle , no , la madre 

Pel proprio figlio ricoprir lo stanco 

Suo fral sotterra , e non lo volle il padre. 

No , cli’ei non ebber core 
Di salvar quel eh’ ci procreare ; e il crine 
£ntrarobo in fronte, ahi sciagurati* han bianco. 
£ tu già tocchi al fine , 

Tu dell’età sul fiore , 

Te stessa offrendo per lo sposo a morte. 

Potessi anch’ io di così egregie tempre 
(Rara ventura in vita) 

Trovar fida cousprte!/. 

Meco vivrebbe sempre 

Senza amarezze in dólce afietto unita. 
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' CORO , ERCOLE 


ERCOLE ’ ^ 

O voi , cortesi cittadini , Admeto '- 
Ora in sue case io troverò? 


CORO •• ■ ‘ 

Sta in casa 

Il figliuoidì Ferele, inclito Aloide. 

Ma di', qual uopo or ti conduce a ^esto 
Tessalo suolo, alla città di Fère? 

ERCOLE 

Al Tirintio Euristeo compio un'impresa% 

CORO 

t, 

E dove ciò? Dove gli erranti passi 
Rivolger dei? 

ERCOLE 

Vo* la quadriga a torre 
Del Tracip Diomede. 

CORO 

E come il puoi? 

Non conosci quel fiero? 

( 

ercole 

Io no: non mossi 

De* Bistonii alla tèrra il piè giammai. 

* 

CORO 

Acquistar senza; pugna i suoi destrieri 
Noatifiadato. 



ÈRCOLI 

E rictisar travagli 
A me dato non ^ / . •> 

I 

Ti sar«' forza 

O a lui dar morte, p morte aver da lui. 

,* - 

<«R,Gp|.« 

Primo itón,$a questo chHo corra. 

CORO 

Qual prò n’avrai, se quel signor tu vinci? 

ERCOLK 

Addurrò suoi cavalli ad Euristeo. 

eoRp 

Non agevole cosa entrp ipr bocche 
Mettere i freni. 

luiQPza. 

Agevol fia, sé flammé 
, Dalle nari non so0iano. 

eoao 

Ma in bràni' ' ' 

Gli uomini fanno con preste mascelle. 

ERCQI.B > 

. f . . 

Uso tu accenni.di bèlve, 

Non di cavalli. 

CÒRO 

E d-uman aonguètBftnM 
Lor presepi vedrai.. - • . 



' BhCOitì ' » 

Di nual mski padi^e 
Esser figlio sì vanta il signor Ipro? 

CORO 

Di Marte, e rè dèi IVaóio scudo. 

, è 

ERCOLE 

Impresa 

Degna dunque sarà del mio destili 
(Che duro è sempre, e ad ardue cose intèA4<i} 
Se con figli di Marie ancor m’è d’uopo 
Commetter pugna. Io Licaon dappria 
Sfidai; poi Cigno; e al terzo agone or veilgo 
Con sii fieri cavalli e col lor sire. 

Ma giammai non sarà chi vegga Alcide 
Temer man di nimico. 

CORO 

— •Ecco, di casa 

Esce il signor, di questa terra; Admèfo. 


CORO, ERCOLE, ADMETO 

< AOMÉTO 

Salute a te, figlio di Giove, e sangue 
Di Perseo illustre. 

ERCOLE 

Ed anco a te salute, 
Re de’ Tessali, Admeto. 

ATJMETO 

lo la desio; 

E il cortese conosco animo tuo. 



f 


*y » BRCOLB 

Che fia? per lutto hai raso il crine? 

JLDMETQ À 

é * 

Io debbo ^ 

Oggi dar tomba ad un estinto 

BRCOLE ^ 

Tenga Giove lontan da* figli tuoi 
j’imausto caso! . 

ADMETO 



austo caso 


I figli miei son vivi. 

ERCOLE 

Il vecchio genitor, naturai cosa 
È se ti muore. 

ADMETO 

Ei ■vive, Alcidej ed anco 
Vive colei che partorimmi. 

ERCOLE 

' • ■ ' Estinta 

Certo non è la tua consorte Alcesti? 

ADMETO 

Far su lei ti poss’ io doppia risposta. . 

ERCOLE 

Spenta, o viva la dici?. 

ADMETO 

E vi^^a e spenta; 

Ed assai m’addolora. ^ 
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», Io non intendo. 

Ambiguo palli. 

, • ADMETO 

.. Ignorici fato, a cui 

Sottoporsi elià dee? 

^ • # ' ERCOLE 

r 

So che morire 

Ella stessa preferse in vece tua. 

ADMETO 

Come viver pub dunque, se tal patto 
Accordò r infelicé? 

• ERCOLE • ; * 

Oh via! non piangere 
La diletta tua donna innanzi tempo. 

ADMETO t , 

Chi sta presso a morir già più non vive. 

ERCOLE • ' 

L’essere, o no, diversa cosa è pure. " 

ADMETO 

m 

Altramente io ciò sento. 

ERCOLE 

Or dimmi aperto: 
Chi de’ tuoi veramente estinto giacque? 

ADMETO 

Una donna. Parola or or t’ho fatto * 
U’una donna. 


•7 
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MCOLS 


Strsiniera, òvvef di san|;ut , 
Con te congiunta era costei? 


AOXBTO 

« 

Ma neces^rià alla mia casa. 

ERCOLE 


Straniera; 


C come 

In tue case ella stava? 

ADMBTO • 

Estinto il padre, 

Quivi da' suo! primi anni orfana crebbe. 

ercole 

Oh non t’avessi in luttuoso duolo 
Trovato, Admeto! 

ADMETO *• 

' E che però? che intendi 

Sotto queste parole? 

ercole 

« 

Ad altro tetto 

Volgerommi, 

ADMETO 

Non (la. Su me non cada 
Questa sciagura' 

ERCOLE 

A chi sta in guai, molesto 
Sempre un pspite ^unge. 
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ABMtttd ' 

^ Il partir tu<* ’ •. ! ! 

Nulla giova agli ettinti. Entra! - • ’ i ‘ 

• • . ÈRCOLE , j. ' 

Sconviene < < ■ 

Il banchettar di forestiere gemi • / V 

Presso chi piange. ' ‘ 

ADMETO . -j' ‘ 

! • ,i ■ 

Evvi divise stanze , 

Ove te condurremo. 

ERCOLE . i , , 

Ah no: commiato*' • • ** 

Dammi, e assai grazia io le n’avrò. 

ADMETO 

Non sia . 

Che d’altr’uomo alle case H piè tu vulg^ ^ 
Servo, il precedi, e le ospitali sale 
Apri; e di cibi, a chi n’ha cura^ imponi 
Che a luì copia s’apponga. Ma le porte 
Intermedie sien chiuse: intender lai 
Non convien fra le tazze, e non è bello 
D’ospiti amici funestar ‘la mente. 

CORO, ADMETO, ... 

CORO 

Ma che Ali tu? Fra tanto lutto, Admeto, . . 1 . " 
Osi accorre stranieri? E clic? deliri? • . ' 


« 
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‘ ikCMETO 


Ma se avess* io quell’ospite rimosso 
Dalla reggia e da Fere, a me daresti 
Più lode? No; chè la sventura mia 
Non minor si farebbe, e men cortese 
' lo di tanto sarei; Quindi ancor questo 
S’accrescerebbe agli altri guai: la taccia 
D’ inospitali alle mie case. Aggiungi 
Che ognor d’ottimo ospizio ei m’è gentile, 
Quando ad Argo io ne vo. 

CORO 

, « 
Dunque, se anaico 

Egli è pur, qual tu dici, e perchè a lui 
Ascondevi l’evento? 

ADMETO 

Ei più là dentro 
Non ponea piè, se de’ miei mali avea 
Piena contezza. — Evvi, ben credo, ® 

Non parrà .saggio il mio consiglio, e lode 
Non mi darà; ma le mie case albergo 
Negar, nè onore, agli ospiti non sanno. 


CORO. 

Strofe I. 

Oh liberale, oh facile 

D’ospiti sempre accoglitrice reggia! 

In te pur anco il Delfico 

Della lira maestro inclito dio 

Far sua stanza degnossi; e di tua greggia. 

Sire, alla cura intento, 


*• 
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Pili vivo in essa il nuzial desio 
Fea ne’ decfivi pascoli, 

Fistoleggiando iu pastorale accento. 

Antislrofe I. 

Godean de’ dolci niiiheri 
Le maculate linci all’arinoDia 
In un con eli agni pascere; 

E le selve dell’Olri abbandonando, 

La fulva torma de’ liun venia; 

£ dilettato a’ lieti 

Tuoi suoni, o Febo, il capriol saltando 

Pur v’accorrea con agile 

Piè fra i montani altichiomati abeti. 

Strofe II. 

Però molta possedè 

Questa magion dovizia 

D’armenti presso alla Bebea laguna; 

E co’ suoi campi accede 
( Dalla parte del ciel, dove alla bruna 
Posa notturna i fervidi 
Cavalli il .Sol declina) > 

Fin de’ Molossi a* limiti; 

F2 su l’Egea marina 
Signoreggia dall’altra, ove l’infido 
Giace del Pelio importuoso lido. 

Antistrofe II,\ 

Ed or le regie porte 
Apre il cortese all’ospite. 

Pur con molli di pianto le palpebre; 

Chè la cara consorte 

Piange giacente su Ietto funebre. 

Ma gentilezza d’animo 



i22 

Splende alla prova» .e’tUUi . "•'< 

. Loco han ne' buoni i nobili ' 

Di sapienza Crutti) ' 

Ed or certa fidanza è nel cor mio, 

Che fia saggio l’oprar d’uoin da saggio e pio. 


CORO, ADMETO con seguito portante 
il feretro di Alcesti. 


O Ferei citladini, il morto corpo 
Già di tutto fornito fuor sì reca 
Alia catasta ed alia tomba: voi 
Dite l’ultimo addio, siccome è rito, 

A lei che passa per l’ultima via. 

CORO 

Ve^go il tuo gepitor col seoil piede 
Qui affrettarsi, e donzelli in rnaa recanti 
Alla tua sposa fuaerali doni. 

CORO, ADMETO, FERETE. 
Seguito di Admeto, Seguito di FerEt*. 

FERETE 

Vengo dolente de’ tuoi mali, o figlio. 
Buona spo.sa dolente e pudica (alcun non fia 
Che ciò nieghi) perdesti: grave cosa 
A sopportar; ma sopportarla è forza. — 
Prendi or questo per lei fregio, e sotterra 
Con lei ne vada: e da onorar la spoglia 
Di tal donna che volle in vece tua 
Morir , nè a me la mia prole togliendo» 
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* Acconsentia rh’ io di te privo in trista 
Mi struggessi vecchiezza, e a tulle donue . 

Fe’ un’iinniorlale inclita gloria, osando 
Si magnanima cosa. — O tu che il figlio 
M’ hai salvo, e noi caduti rilevasti, 

Vale! ed anco di Pioto entro le case , 

Bene a le venga! — O tali nozze, io dico. 

Far conviene a’ mortali, oppur null’altre. 


• AOMKTO 

f 

Non invitato or tu ne vieni a (piesta 
Funerea pompaj e la presenza tua 
Non \o’ grata nomar. Non fia che Alcesti 
Del tuo Iregio s’adorni: ella avrà tomba 
Senz’uopo alcun de’ doni tuoi. — Dolerti . 

Di mia sorte dovevi allor eh’ io stesso 
Era prcs.so a morir; ma cheto, ascoso. 

Tu, «i’elà carco, altri perir lasciaci 
' Sul fior degli anni: e questa or piangi estinta? 
No; di me vero padre tu non fosti; 

Nè colei che nomata è madre mia, \ 

Mi partorì: di servii sangue io nato. 

Supposto fui furtivamente al petto 

Della consorte tua, .Mostrasti a prova 

Quel che tu sei; tua prole lo non mi tengo: 

Cliè veramente sovra tutti insigne 
Ti sei fatto in viltà, quando già presso 
Al fin del viver tuo,’ cor non avesti 
Di morir pel tuo figlio; c andarne a morte 
Questa entrambi lasciaste egregia donna, 

Cui giukamente io stimerò che sola • • 

Madre e padre a me fosse. E si tu avresti 
Fatto pure un bel fatto, al pioprlo figlio 
Sagrificando di tua vita il re.vto. 

Breve resto per certo; e noi vivremmo 
La Doslra età ; uè lasso I io piangerei 
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Vedovanza si acerba. Appien tu avevi 
Gustato gih quanto a mortai felice ... 

Dato è gustar : la gioventù rècnaodo ? 
Passasti ; e figlio e sùccessor del regno 
Avevi in me, sì che morendo ad altri 
Non lasciavi a predai^ l’orfana casa. 

Nè già puoi dir che spregialor foss’ lo ' 
Di tua vecchiezza ; io che vèr te lui sempre 
Tutto pien d’osservanza: ed or mi rendi, 

£ la madre non men,, questa mercede.^. 

Su via dunque altri figli a procrearti , 

Che sian sostegno di tua grave etade, 

E awolgan poi la tua detunta spoglia 
D’ornata stola, e di solenne pompa 
Faccianle onor : non io con questa mano , 
Te nella tomba comporrò : già morto 
Per te son io. Chè se la luce io miro 
Per altrui beneficio, io d’altri deggio 
Figlio iiomarmi , ed amorosa cura 
Pigliar di quello. — Oh’ non davvero i vecchi 
Chieggon morir, biasmando il peso e i mali 
Del viver lungo. Allor che morte poi 
Lor s’ appressa , nè un solo evvì che brami 
Morir, uè grave è lor degli anni il carco. 

CORO 

Deh cessate 1 Abbastanza è il mal presente. 
Admeto, il cor non aspreggiar del padre. 

FERETB 

Figlio, credi tu forse uii compro schiavo 
O Lidio o Frigio rabbuffar ? Non sai (8) 

Che Tessalo son io, libero nato 

Di Tessalo parente ? Oltre ogni modo 

Tu ingiurioso, violenti detti 

Contea me vibri j e tu n’avrai risposta.-"^ 



Te procreai ; te di mia casa erede 
Crebbi » e il dovea j ma non però dovea 
Morie irnpormr per te ; poi che tal legge • 

( Che a morir per li 6gli abbiano i padri ) 

Nè a ine dier gli avi miei, nè Greca legge 
Mài fu. Con fausto o con avverso fato, 
Nascesti a te : ciò che tener da noi 
Dovevi, 11 tieni. Hai sovra molli impero j 
Molta misura di feraci campi 
Ti lascierò, eh’ io pur redai dal padre: 

Or qual torto io ti fea ? di che ti frodo? 
Morir, nè tu per me lo dei, nè il deggio 
lo per te. Tu mirar del dì la luce 
Godi ; e non pensi, il genitcr ne goda ? 

Io fo ragion , che lunga è assai la morte ; 
Breve il viver, ma dolre. E tu vilmente , 

Per non morir , lottasti ; e travalcata 
La fatale ora tua, questa uccidendo. 

Vivi : e biasmar la debolezza mia 
Osi tu , vinto, o codardissira’ uomo , 

Vinto da donna che per te si muore , 

Perle, bei giovinetto? Astato al' certo 
Trovasti un mezzo a non morir giammai , 

Se ogni nuova tua sposa in vece tua 
Persuadi morir. Tristo! e riprendi 
Chi ciò non fa ? Taci una volta; e pensa, 
Che se tu la tua vita ami, ogni uom l’ama; 
£ se in me nuove scaglierai rampogne , 
Molle e non false anco da me n' udrai. 

CORO 

Gii soverchio d* oltraggi ora e ppc’ anzi 
Un ricambio si fe’. *L’ aspre invettive 
Cessa, o signor, centra il tuo figlio. 



AOMHTO 


I« /àiui } 

Or parla tu. Sei udir ti duole it Vero . 

Far noQ doi'fvì in danno saio tal fallo. - 

PEaa’TB . 

Maggior^faltQ l’avfei, per te morendo. 

ADMETO 

Morir giovine o vecchio , è pari cosa ? 

PBRtTU 

Una abhiàm, non due vite. 

ADMBTO 

Oh che tu viva 

Più in là di Giove ! 

' P»BBTK 

A’, genitori tuoi 

Imprecar, non ofTeso, anco ardiresti ? 

’ ADMBTO 

Lunga vita io ti prego» poi che tale 
Desiar la ti aento, 

raasTs 

E tu non porli , 

Non porli or forse a seppellir costei, 

Morta per te ? 

ADMETO 

pi tua vii issi ro’ alma 
Gran segnale, o codardo 1 . 




Dù 


m 


, Io non riiccÌM. 
<?iò non dirai. \ . 

ADMETO 

Dfeii che tu possji un giorno 
Di questo figlio aver bisogno! 

Vanne 

Molte donne a sposar, si che morire • 
Molte possan per te. 


AOMCTO 

* * 
Tuo scorno è qyetloj 
Poi che morir tu non volesti. 

rensTB 

E cara 

Di questo Sol, cara è la luce assai, 

ADMBTO 

Alma codarda e non viril , la tu^ ! 

(VBKETB 

. ) « 

Poi che in tuo cpf non rideraiA portando ' 
Questo vecchio alla tomba. ^ 

AITMBTO 

s 

E sì morrai 

Quando che sia, ma in mala fìuna. 

FERETB 

Etilato, . 

Non mi cal della lama. 
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A0METO 

' ^ Oh la vecchiezza 
Quanto è impudente ! 

FERBTE. , 

£ ver { non impudente i 
Questa giovine fu, ma sconsigliata. 

ADMETO 

Vanne, l’estinta seppellir mi lascia. 

FERETE 

Io parto : a lei tu che uccisor ne fosti , 

Dà pur la tomba. E nondimeno il fio 
Dovrai pagarne a’ suoi congiunti. Acasto 
Uomo in ver non sarà, se della morta 
Sorella in te non prenderà vendetta. (9) 

( Esce col suà seguito^, 

ADMETO 

Male a te : male alla consorte tua ! 

Orbi del figlio, ancor che vivo, entrambi , 
Strascinate in vecchiezza i giorni vostri } 

Gilè il meritate ! In un^ medesmo tetto 
Più con me non verrete : itene altrove. 

La paterna tua* casa io t’ interdico. 

Se d’ uopo è ancor, con ]a solenne voce 
De’ banditori. — Or via j poi che n’ è forza 
Soffrir lauta sciagura, andiani, compagni, 

La morta salma a collocar sul rogo. 

• CORO 

O per anima forte 

Donna infelice, o generosa, e bella 

Di peregrine alme virtiidi, addio. 

4 
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Te accolga amico « pio 

Mercurio e Dite ; e se miglior la sorte 

E de’ buoui laggiù , goder di quella, . 

Ed assederti a iato 

Della sposa di Fiuto a te sia dato ! 

( Parte acGompagnando il feretro di Alccsli ). 


UN SERVO. 

Molti e d’ ogni contrada ospiti ornai 
Venirne io vidi a queste case ; e ad essi 
Pur le mense apprestai ; ma in un più lìrisio 
Di quel eh’ or qui giuguea , mai non m’avvenni. 
Scorge il re contristato , e nondimanco ' 
S’avanza, ed osa entro passar: v’apprende 
Il tristo caso, e non sen cura, e tutto 
Che sovra il desco gli si appon, sei piglia 
Avidamente, ed altro chiede, ed insta < 

Che gli si rechi. Un’ampia coppa abbranca; 

E pretto vii), di bruna madre Hglio, 

Cioncando va, fin che lo investe e scalda 
La fumea calorosa: il capo cinge 
Di rami di mortella, e all’ aure abbaja 
Rozze canzone. Era ad udirsi allora 
Doppio concento : il foreslier cantava. 

Nulla i mali esliitiando , in che <i’ Admeto 
Giace la casa; ‘e noi famigli il fato 
Della regina piangevam, Celando 
Però a colui le lagrime cadenti , 

Poi che Admeto l’ impose. Entro la. reggia 
Or, lasso ! io pasco uno slranier malvagio. 

Un ladron forse ; e dalla reggia intanto 
Parte 1’ ottima donna ; ed io non posso 
Il feretro seguirne , e le man tendere , , . ' 



m 

Lei plorando , che madre e inè hèfl ètè, ' 
£ a’ servi tutti^ è ne ataitipò da molti 
£ molti ^uai, {Reificando ÌMre 
Verso noj del consorte. Or non degg* i6 
Odiar costui, éhè In sk nml punto àt*riva ? 


IL SERVO , ERCOLE 

SaCDLB 

O tu, perchè fosca e pensierosa j ' 

Hai la fronte ? Non deboe arcigno il serro 
Agli ospiti 'mostrarsi: accor li dee 
Con gioconda maniera. E tu Veggeodo 
Qui un amico venir del signor tuo. 

Torvo, accigliato |o ricevi, e cupo 
Di duior per eveuto a te straniero. 

Vien qua : più saggio io li farò. -^Conosci 
Tu la natura delle umane cose ? 

Penso che no; donde il potresti? Or m*odù‘-J^ 
Tutti denno morire nè de’ mortali 
Evvi pur uno che certezea tenga , 

Se il domani vivrà Le vie del caso 
Oscure sono ; e non le impara ingegno | 

Arte non le conquista. A me dà retta » 

E fa prò del mio diré : il cor, la mente 
Rallegra j bevi j e dì per dì spi conta 
Il viver tuo : dell.a fortuna il resto. 

Anco onora la dea, la più di tutte 
Soave, all’uomo amica dea, Ciprigna i 
Lascia ogni altro pensiero, e a’ miei cOnsi^i 
'Pienti, ■se giusto cousigiier ti sembro. 

Farmi che sì. Via, metti giù la troppa 
Tua tristezza : con me torna là dentro, 

E inghiri àndali, e bevi. Io so di certo * , . 
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die da questa « in che aei, tetra mestizia 
Trarralti in porlo l’agitar de’ nappi. 

Mortali noi, pensar n’ è d’uopo in guisa 
Confacente a mortali : a chi di cure , ì 

Grave ha ognor Tal ma, ed aggrottato il ciglio 
(Se a me s’addice il giudicar), la vita 
Vita non è, bensì sciagura e peso. 

, JL SERVO . , 

.Le sappiam queste cose» ma in sì tristo 
Caso or siam noi , che nè gioir, nè lieto 
Banchettar non pilétte. 

ERCOLE 

Estranea donna 

Qua anzi ntoria : di ciò non darti 
Troppo dolor. Di queste case altìtiè • 

Vivi spno i signori. 

ìl servo 

■* 

Vivi sono ? 

Ben tu dunque non sai nostre sventure. 

. ERCOLE 

Se Admeto pur non in’ ingatmava. 


IL SERVO 

Troppo gti ospiti égli ama, 

ERCOLE 


Ah troppo. 


^ . 


E che? dovea 

Fors’ io trovar per forestiero lutto 
Men cortese accogiteuza ? i . 
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■ IL SBUTO 

Oh molto è in vero 

Forestier questo lutto ! ' 

ERCOLE 

Ascosa ei forse 

Qualche verace traversia mi tenne ? 

t 

Ili SEBTO 

Datti buon tempo tu ; noi troppo accora 
Del re nostro il cordoglio. 

ERCOLE 


Estranei mali 

Il tuo dir non accenna. 

^IL SERVO 

Ove ciò fosse , 

Non io dispetto sentirei, veggendo 
Te banchettante. ' 

ERCOLE 

Un grave oltraggio adunque 
Mi fean gli ospiti miei ? 

IL SERVO 

Non opportuno 

Venisti al certo in queste case. In duolo. 
Vedi, noi siamo: abbiam rase le chiome; 
Brune le vesti. 

ERCOLE 

E chi 1’ estinto ? Forse 

Alcun figlio d' Admeto, o il vecchio padre ? ' 
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IL servo' 


Non già. Morta Ad melo è la consorte. ' 

t 

ERCOLE 

Che narri ? £ ospizio' ei nondiroen mi dava ? 

IL SERVO 

V ' 

Sacro orrore egli avea d' allontanarti 
Dalle sue case . . ' , 

ERCOLE 

Oh sventurato ! oh quale 
A te moglie peria ! 

IL SERVO 

Perimmo tutti ; 

Non ella sola. 

ERCOLE ' ' ' 

Io sospettai, veggendo 

Gli occhi al re lagrimosi, e tonso il crine ,* 
£ oscurata la faccia ; ma il sospetto 
Ei mi tolse, dicendo uno straniero 
Corpo alla tomba accompagar. Le porte 
Allor varcai, benché a mal cuore ; e in casa 
D’ uomo ahi troppo ospitai, sì addolorato 
Io bevvi e banchettai, di liete fronde 
Cinto la tempia. — Oh ! colpa tua, non dirmi 
Di tal lutto funesta esser la reggia.— 

Or dove a lei si dà sepolcro ? Dove 
Ritrovarla poss’ io ? 

IL SERVO 

T 

Lungo la via 

Che a Larissa ne va ; fuor dei sobborgo 
Tomba vedrai di liscio marmo ; è quella. 

3 
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ERCOLE 

O cor mio ne’ cimenli esorcituto , 

O mia forte alma, or fa veder quul fìllio 
Produsse à Cìové I» Tirihtta Àlcurà'ii;!. 
lo la poc’ anzi eslinU donna in salvo 
Hiporj riporre in queste case A Iresti 
Io deggio, é Adtnèto ricahibisfr deH^uItt 
Sua cortesia. Colà n’ andrò : col guardo ' 
Cercherò degli estirrtl fd regina, 

L* atrovelata fdorte ^ e là trovarla 
Spero nccdnto al sepolcro intenta a bere 
Delle vittime il sangue. D’ irnprorvìsó 
Io le vo sopra, rabhiàUcò, l’ avvinghio 
Con le mie bràccia j e non sarà chi vaglia 
Tormela, e sciorle i doloranti fìanclii^ 

Pria che Alcesti mi renda. O se fallito 
Mi va il disegno , al sanguinoso pasto 
Non trovando cole}, r/aiidrò sotletra 
Di Proserpind e Pliito ai fe^cln tetti,' 

£ chiederolbj e ad chiaro dì m’aOklo. 
Quassù tornarla; o nelle mau riporla 
Dell’ ospite gertlil che me pur volle 
In suo taso albergar, beiiehè percòsso 
Da sì acerba sciagiìra ; e generoso t 
Per farmi onor mfe 1’ àscòndea. Qual evvi 
Fral* TOKtfli, qual notno in Grecia tutta ^ 
Più degli ospiti amico?— Or ben y non tìa 
Che aver lar^to a or» discoitese «i dica^ 
Ei sì cortese, i benefici suoi. . 
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ADMETO, CORO 

. . ' ■ ■ ' ADMETO 

Ahi ritorno funesto ! 

Ahi ahi vista abborrita 
Di mie vedove; e^se! Qh oh lasso l 

Or dove, or dove il passo 
Io ri%’oIgo? ove resto? 

Che dir ? che no? Deh pptess’ip yifcl 
Tosto finir! Ben con avversi auspksi 
Nato son io. Felici T ’ . • 

Solo io stimo gli eslhiti, e quei sol amo; 
E sol con quelli io bramo 
Comune aver soggioi'no' 

Nei sotterraneo regno; 

Nè mirar più m’ aggrada i rai del giorno , 
Nè 11 suoi premer coi piede: ^ ^ 

St prezioso pe^u 

Morte furotnmi, ed a Wulon lo diede. 


CORO 


Strofi S. 

Entra ; ritratti «llf pip intfrne ^ 


Ahi ahi ! 


ADMETO , 
CORO 


Ben degni in v^ro 
^D’acerbe lameiitanze 
Son tnoi casi. 

ADMETO 

Ahi ine Utupl 



1 ) 6 , 


Ti trafigge* lo, so. 


CORO 

£ dolor fiero 

« 

» 

ADMETO . , 

Me sventurato! 

CORO • 


Ma giovar non t’ è dato 
Col dolerti all’ estinta. 


, , ADMETO 

Ahi me deserto! 

CORO 

D’ amata sposa al certo 
Doloroso egli è molto ' 

^on, veder diii3n2ii il csro volto* 

, ADMETO 

Tu mi rimembrlcosa , 

Che il cor mi Sede. E quale all’uom piU dura 

Miseranda sventura > -, 

Che andar privato della fida sposa. 

Deh mal nozze contralto io non avessi. 

Felici quei che mai . . 

ISozze non fero! Una sol’ alma han essi j 

E chi solo de’ guai 

Di quest’ una si duole, ^ , . 

Ha misurato duol : ma i tanti mali 
Pur della cara prole , 

E disfatti da morte i nuziali 
I Letti veder, quando polca sVtrista 
Sorte evitarsi, è insopporUbil vista, 
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^ jintistroje ' 

. Caso l’ avvenne, irreparabit caso. 

‘ * ADM.ETO - 

Ahi ahi ! 

^ CORO 

Ma tu r affanno , 

Ond’ è il tuo petto invaso , . ' . 

ISon acqueti. 

ADMETO 

Ahi me lasso! 

CORO 

È grave danno , 

Grave j ma pure. . . 

ADMETO 

Oh intollerabil duolo ! 

CORO 

Càlmati, ore! Nè solo, 

Nè primier tu perdesti. . . 

ADMETO 

* Ahi me dolente! 

CORO 

! 

La consorte ; e sovente 
L’uno o l’altro mortale 
Altra sventura inopinata assale. 

r» 
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ADMSTO 


Oh lunghi lutll , oh deslclerii, amari 
De’ sepolti suoi' cari !— 

Tu perchè iii sch deJlà scavata fossa . ■ 
Perchè vietar di’ io mi gittassi, e i mìei 
Miseri di chiuder potessi, e l’ossa *r 

Comporre in un con lei , ’ . ‘ 

Donna fra tutte di maggior virlude ? 

Si che due, non Im’ aluia, avrebbe or Dite 
In salda fede unite, \ 

Varcanti insieme l’infernal palude. 

CORO 

I 

Strofe //. 

Era un congiunto mio 

Padre d’ unico figlio, e lui morte 

(Figlio degno di pianto! ), ecco, il disgiunge 

Pur l’orbo padre il rio 

Fato portò da forte, ^ 

Benché a lui fosse in suo cammin già lunge 

Scorsa la vita, e su le tempia inchine 

Gli biancheggiasse il crine. 

AnMJETO 

Oh aspetio, oh vista di mie case ing^'ata! 
Come là rientrar, coiiie soggiorno 
Là far poss’ io, mutata 
Così la sorte? Afii cpianfo • 

Diversa or è! Tra slavillanli un giorno 

Peliache faci, ài canto 

Di giulivi imenei dentro io ne già, 

L-a. num tenendo <!ella cara sposai 
E d’amici seguia 

Echeggiante uno sliiol, che a^ventucoia 
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Quella egregia cantava, e me pur at^oo, 
Ambo d’ incliii padri.incllta prole. 

Ed or cangiato ii bianco 
Vestire in negre stole. 

Suono di pianto e di liineree strida 
Ai talami deserti entro mi guida. 

^ ». 
cono 

* I Aniislrofe II, ' 

A te fra sì gradita 

Sorte, di guai, di tutte cure privQ, 

A te r alma or ferì questo dolore. 

Ma pur salvo bai tua. vita. s, ,, 

Morì la sptosa ,.45 vivOj, . .j,.; ’ 

Il desio ti lasciò. Viva l’amore. 

^lovo egli è ciò? Molte, giàt «ppse p molto 
Morte a manti ha tolte. • ^,| 

ADMEXO 

' Amici, il fato^ or delia sposalo stimo 
Miglior del mio, benché non sembri,. A |ei 
Non toccherà più duolo, ella or si gode 
De’ molli affanni gloriosa pace. ' 

^Ma io, die viver non dovea, scampato 
Al mio destino, una misera vita 
Verrò tiaendo j or me n’ avveggo. E conia 
Di quelle case varcherò la soglia ? 

A dii volger parole,' o da chi udirne 
Quivi potrò, si che gradito in esse 
Mi si l'accia il ritorno? Ove, in qual parte 
Mi volgerò? Resplngerammi indietro 
Quella di ivi entro orribile 's’accampa, 
Soliiudiéi ferale, aUor c-he il letto 
Vuoto vedrò dulia cioosorte, e vuòti 
J seggi ov’ella si sediii'a, e squalli^ 


Dapperlullo ogni cosa ^ e i figli mìei, ' ^ ’ 

Cadendo innanzi a mie ginocchia, piangere ' ^ / 
La perduta lor madre, e gli altri intorno 
La lor signora lamentar perduta. 

Ciò là dentro; e di fuor mi fiaii tormento 
De’ Tessali le nozze, e le adunanze 
Di liete donne ; ali! sopportar la vista, 

TSo, non potrò di quelle d’ età pari 
All’ estinta mia donna. E chi ’n suo core 
M’ odia, dirà : Ve’ ve’ colui che vive . 

A sua grand’onta ; ei non osò morire : 

Vile! all’ Orco scampò, dando in sua vece 
La propria sposa; ed uom si crede! e in ira 
Ha i genitori suoi, morte egli stesso 
Incontrar ricusando ! — Una tal voce. 

Oltre il danno, io n’avrò. Che più mi giova, 
Che più vivere, amici, di s\ turpe 
Fama notato, e in tanti mali avvolto? 

CORO 

» • 'Strofe I. . 

Io fra le Muse ammaestrai la mente, (10) 

Ed alti studi, e vario _ . • - 

Anco attinsi saper; ma nulla mai, 

Nulla cosa più forte e più potente f- . 
Della fatai necessità trovai. 

Nè su le Tracie tavole . ,f 

Ut il farmaco ad essa il senno scrisse ,, 

Del divo Orfeo, nè il disse (H) ; . 

Febo ai saggi Asclepladi, (12) ^ , , 

Febo sagace i mali . . . . 

A sanar de’ soffrenti egri mortali. , . » 

Antislroje /. ' ♦ • 

Sola di lei venir non lice all’ ara 
Nè al simulacro; e vittime (13) 
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Ella sola non ode.-^À me non sia, 

O veneranda, che per te pIU amara 
Scorra la vita itt avvenir che pria ! 

A non fallibil termine 

Tutto che accenna, quando il capo move 

Teco adduce il gran Giove : 

E fa il metal de’ Calibi 
Domi; nè pon misura (14) 

Pudor veruno a tua feral natura. 

Strofe II. 

Or di sua man tenace 
Tu pur anco la dea ne’ duri artigli 
Strinse, o signor. Deh pace I 
Di sotterra a quest’ aure i non più vivi 
Non tornerai per lagrime. 

Scendon de’ numi anco i furtivi figli 
Di vita all’ Orco privi. 

Cara , mentre fra poi ; cara pur sempre 
Fatta preda di morte. 

Nè fia colei che di st egregie tempre 
Ai tuo letto adducevi.alma consorte. 

Anlistrofe II. 

Ned uom sia mai sì rude, 

Che pari estimi di volgare avello 
Quel che la spoglia chiude ’ 

Della tua donna : anzi d’ onor divino 
Ogni uom l’onori, e ’I veneri 
Il passeggier, che ben dirà, se a quello 
S’ avviene in suo cammino : 

Questa morì per lo suo sposo ; or viva' 

£ fra’ beati dei : 

Salve , e noi favoreggia , inclita diva.— 
Tali parole parleran di lei. 



i4^ 

Rìede il figlio d’Alcmena; « moatra, • lirt, 
Volger di nuovo alle tue soglie il paaso< . 

« 

-CPIiQ^ APMETO, ERCOLE j 

CON VNA DONNA yEL^T^I.. 

ERCOLE 

Aprir 1’ animo suo liberamente 

Dessi, Admeto, all’amico, e chiuse in petto 

Non tener le lagnanze. Io mi credea , 

Quando pria qua ne venni , e in duol tu stavi, 
Esserti in conto di provato amico j 
IVIa tu detto non m’ hai che morta in casa 
Ti giacca la consorte j e m’accoglievi 
Ne’ tetti liioi, qual se di lutto estrano 
Sol tu avessi pensiero. Ed io ghirlanda 
Cinsi al capo, e libai, heeiido , ai numi 
Là nelle piene di dolor tue stanze. 

Offeso, offeso io me me tengo, o sire. * 

IVla dolente or sei troppo, e contristarti 
Più ancor non voglio. Or ti dirò perch’io 
Nuovamente qui venni. Ecco : in tua cura 
Questa donna mi prendi, e a me la guarda, 
Fin che meco traendo i conquistali ‘ 

Traci cavalli, io qui ritorni, ucciso 
De’ Bistonii il tiranno: ov* altro aw^nga 
( Che non avvengale eh’ io tornar ne possa! ) 

10 la ti lascio alle lue case ancella- 

A fatica è in mia man. Trovai per via 
Un pubblico certame, ove agli atleti 
Ben degni premii erano posti : io vinsi; 

E lei quindi n’ adduco. Avea deslritiri 

11 viiicilor delle minori pugne; 

Avea scelti giovenchi i| viuci(or« 
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Bel pugikata « della lotta ; ed anco 
Sorrapfpiii questa donna : onde vergogna > 

M’era in passando trasandar sì bello 
Nobile, acffuisto. Or di costei t’ è d’ uopo 
Cura aS’ermi , il ripeto : io non di ftirtò ■’ 

L’ebbi , ma prezzo di sudor/di forza. 

Meti loderai fwse tu stesso nn giorno. • 

> 

ADMETO 

Non per manco di stima o d’ amistàda > ■ ■ • 'i 
Io ti nasco. i il miserando caso 
Beila consorte mia; tua éOÌTapposlo_' 

Duolo a duolo io m’avrel, SC' ad altre r&se' • < ; 
Quinci il piè tu volavi ; ed abba.stanza . 
Già m’ era il pianger la sveutura mia. . • , . i 

Or bensì questa donna,' io te ne prego, 

Signor, se il puoi, fa che a guardar la prenda 

Qualcun altro de’ Tessali, thè afflitto 

Sia men di me: molli hai qua in Fere amrei< . *■ 

Compatisci a’ miei mali ! lo non poirei : 

Mai dal pianto restar , questa veggendo 

In mia casa : egro io sono ; egro più ancora 

Non farmi : assai già il mìo fato mi grava. — 

E in qual parte albergar può della reggia ■ ; ; ' 
La gioviti donna? — al vestimento, ai fregi , , ; 
Ella giovine sembra. — Avrà comune 
Con gli uomini la stanza ? E come intatta 
Si rimarrà , se fra garzoni avvolta? . 

Gioventù ardente, il contenerla, o Alcide, 

Non è facile cosa : io tèi preveggo. — 

Forse che addurla dell’ estinta sposa 
Nel talamo dovrei? Come di quella 
Far che al letto succeda? A me le genti . 
Biasmo'darian, clic della prima ingrato . 

A’ benetìcii, ora d’ un’ altra al fìaiico 

Io mi riposi; e olfeiiderei l’estinta , ' ' • 


» 
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Degna sempre per me d' alta onoranza, 

Degna eh’ io n* abbia ogni rispetto — O donna, 
Sappi, qual che tu sii, che di persona 
Sumigli.'appunto, e delle forme, Alcesti...;. 
Oimè ! Deh per gli dei ! fuor del mio guardo 
Tragi^ila : al tutto non voler eh’ io pera. • 
Farmi veder la donna mia, mirando 
Costei; il cor mi s’agita; mi sgorgano 
Fonti dagli occhi. Oh me misero! oh come ‘'‘ 
Tutto or l’ amaro de* miei mali assaggio ! 

4 , 

CORO 

Io lodar la tua sorte in ver non posso ; 

Ma , qualunque pur sia, d’ uopo è soffrire 

Ciò che danno gii dei. , 

• / 

ERCOLE 

Deh tal possanza ^ 
Avess’ io , da ritrar la sposa tua 
Dagli alberghi de’ morti al chi.aro giorno, 

E COSI bella cortesia prestarti ! 

ADMETO 

Tu il vorresti , ben so ; ma come ? A’ morti 
Più non si dona il riveder la luce. 

ERCOLE 

Dunque al duol pou misura, e il soffri in calma, 

\ ADMETO 

Più fàcil cosa il consigliar , che forte 
Regger ne’ mali. 

ERCOLF. 

E qual n’avrai guadagno 
Del piangere incessante? 
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AOMSTO 




Il veggo anch’ io ; 
Ma d’ ampr forza a ciò mi tragge. 

. ' BRCOLB , 

È vero i 

L* amar morta persóna invita al pianto. > 

' ADMETO 

Ah! il suo morir pèrduto m’ha; perduto^ 
Più che dir non posa* io. 

-ERCOLE 

D’ ollimà sposa 
) tu derelitto or sei. 

, ' : ■ ADMETO. 

Tal che il viver più a grado a ine non fia. 


( Chi ’I negherà? 



' ERCOLE 

Raddolcirà la' tua ferita il tempo. 
Or fresca è troppo. ' 

ADMETO 


11 tempo,, dici ?-^ Il tempo- 
Del mio morire. 


ERCOLE 

< 

Un’ altra donna, e brama 
D* altro imeneo ti calmeranno poi. 


ADMETO 

{ 

Taci.... Oimè! che dicesti? Udir tal cosa 
Io da te non credea. 

Euripide I 
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\ 


Encoie 


Che? nuove nozze 

Far non vorrai, vedovo ognora e solo? ' 

ADMETO 

Non v’ è , non v’ è chi di quest’ uomo al fianco. 
Giaccia mai più. 

EECOLB 

• Cosi air estinta fórse 
Giovar tu credi? 

^ ADMETO 

Onore io deggio a lei , 

. Ove eh’ ella pur sia. 

Ercole 

Di ciò ti lodò ; ^ 

Ma pur nome n’ avrai di forseimato.. - .1. .. i 

ADMETO 

Sposo non fia che più si chiami Admeto. 

ERCOLE 

In pregio io' tengo il tuo costante amore 

Per la consorle tua. 'i 


ADMETO 

Morire io possa , 

Se pur anco, sepolta io la tradisco ! 

ERCOLE 

sia; ma costei nel generoso accogli' 
Tuo tetto. 
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ADMETO 


<47 ■ 


Ah~ no ! pel tuo gran padre Giove 
Io len prego ! . j 

ERCOLE ' ^ 

■ Mal fai , se la' ricusi. 

ADMETO 

E se l’ accolgo , avrò rimoi^i al core. 

ERCODB 

Cedi ! Pub tal favore a prò tornarli. 

ADMETO 

Non avessi tu iu premio avuta mai 
Tal donna ! . 

ERCOLE , ‘ 

Eppur nella littoria mia 
Tu ancor vincesti. 


• ‘ ADMETO 

Assai cortese il detto ^ 
costei via ne vada. 

ERCOLE 

' Andrà, s’è d’ uopo j 

Ma ben guarda s’ è d’ uopo. 

ADMETO 

All s\ ; se sdegno 
Però meco non prendi. : . !' 

ERCODE 

Io so tal cosa , ' / 

Che mi fa pertinace in questa brama. 
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ÀUUBTO 


—Vìnca ornai la tua brama , e ciò si faccia» 
Jkncfaè a me non gradisca. 


ERCOI.E 

E’ verrà tempo, ^ 

* Che lodar men vorrai : sol eh* or tu ceda. 

AOMETO 

— Adducetela, o servi, entro la règgia, 

Poi che ciò vi^olsi. . 

tRCOLE 

A’ servi tuoi non fia. 
Che tal donna io commetta. 

. • ADMETO 

Ebben , tu stesso 

pi tua mah, se ti piace, ivi la guida. 

ERCOLE 

Io por la voglio in mano tua. 

ADMETO 

Non io 

La loccherb. Franco è l’ingresso: eli’ entri. 

, PRCOLE 

L’ affido solo alla tua destra. 

ADMETO 

O sire , 

Tu a ciò mi sforzi repognante. 
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«RCOLE ^ 

Stendi, 

Via , la mano , c la tocca'. 

i 

ADMETO 

. " ■ Ecco , la stendo 

Qual di Medusa al paventoso teschio. 

ER&OLE 

La tieni ? ' ' 

ADMETO 

St. / ' 

ERCOLE 

Per te la serba, e quindi 
Ospite generoso appellerai 
Di Giove il figlio.— Or guardala, se for 
Ti parria che ad Alcesti ella somigli. 

Via, cessa il duolo; or sei felice. * 

'admeto - 

Oh dei 

Che mai vegg’ io ? mekaviglioso è questo 
Insperato porlentò. — E davver miro 
La mia consorte? p di schernevol gioja 
Mi confonde uu iddio? 

\ 

ercole 

Noj tu ben vedi' 

La donna tua. 

ADMETO 

Non sia d’ Averno forse 
CTn qualche spettro? - • ■ 


* Toglie il velo alla donna. 
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SRCOLB 

Evocalpr dieir ombre 

Già tu fatto nó& m’ bài. ^ 

- ■ . 

ADUSTO 

Ma la mia spòsa. 

Ch’io stesso in tomba oggi ponea, riveggo? 

' ERCQtn - 

Sì. Stupor non mi fai se a tal ventura 
Fede ancor nieghi. 

r 4DMETO 

Ed io ia tocco ? e posso 
Come viva parlarle ?- 

ERCOLE 

A lei , sì , parla. 

Ciò che bramavi , ecco , il possiedi^ 

ADMETO ^ 

‘ Oh caro 

Volto, e persona dell’ amata donna ! 

Mai più vederti io non credea : ti tengo ' 
Fuor di tutta mia speme. ' . . 

ERCOLE 

Or non ti colga 
£)’ alcun nume l’ invidia. 

ADMETO 
. \ 

O del gran Giove 
Inclito figlio, abbi propizia sorte , 

E te preservi il padre tuo ! Tu solo 
L’ esser mio rilevasti. —Or dimmi : e come 
Di laggiù la traevi? 


IRCOLC • 


A pugna venni 

Con la regina dell’ estinte genti. 

ADMETO 

Fatto hai conflitto con la l^rte ? e. dove? 

V 

, ECCOLE 

Presso alla tomba di costei. Con forza , 
Fuor d’ aguato balzando , io l’ afferrai. 

ADM.ETO 

Ed or perchè rautai'imane Alcesti? 

Èrcole-^ 

A te non lice il suon di sue parole 
Udir , fin eh* ella, il terzo di venuto , 
Dissacrato non abbia il proprio capo 
Dagl* infernali dei. Guidala intanto 
. Alle tue stanze j e generoso e piò 
Sempre gli 'ospiti onor&. Addio. L* impresa 
A compier vado, che il tiranno figlio 
Di Stendo m’impone. 

ADMETO 

Ah no ! qui resta 

Con noi j qui statti ad albergar con noi. 

ERCOLE 

Altra ^'olta sarà: tosto a quell’opra 
Andar degg' io. 

ADMETO 

Vanne felice or dunque, 

E ti sia dato un rilornaf felice 1 
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ADMETO, CORO 


- ADMBTO 

» 

• 

A’ Ferei cittadini or io comando , . 

£d a’ popoli tutti a me soggetti , 

Instituir per cosi fausto caso 
Danze di gioja , e vaporar gli altari 
Fra gl’ inni e i sagrifici. In dólce vita 
Trasmutammo la trista , e non m’è gravò 
li professar che appien beato or sono. 

i 

' CORO 1 . ' . ' 

Jlan multiforme aspetto 

L’opre divine , e fan gran cose i numi . . . f 
^ Fuor di tutto opiimr. Spesso d’ effetto * 

Scemo restar tu vedi . . ^ 

Ciò che avvenir presumi : . . . : 

Ciò che avvenir non credi , . ' 

Sanno oprar gl’ Immortali. A compimento . 
Venne cosi questo insperato evento. 


k 


A 
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NOTE. 


t r 

(0 Anche dall’ età- del trapassato prendeva 
misura presso gli antichi la magnificenza de’ fut- 
nerali, minore ò nulla per li più giovani, mag-' 

S iore per {li provetti ; e Nerone scusò la fretti 
elle ‘ scarse esequie {fatte a Britannico , da lui 
messo a morte in età di quattordici anni, àlle^ 
gandof essere antico instiluto il sottrarre presta- 
mente alla vista le mòrti premature t e non trat- 
tenerle con recite di ‘elogi o ' con pompa funebre 
( Tacit. Annui. XIII, ■17). Ciò quanto a’ Ro- 
mani : quanto a’Greci non so altra testimonianza 
che il presente luogo di Euripide, nel quale ten- 
tando Apollo indurre la Morte a lasciar vivere 
Alcesti con la promessa di più sontuosi onori fu- 
nebri , se morrà più attempata , appar chiara- 
mente l’allusione a simile costumanza. Quel 
che ne dice • Plutarco (^Consolca. alla moglie y 
cap. XI) citato dal Kirchmann, De funerib, Ro- 
man. lib. 1, .cap. 4, non fa al proposito; poiché 
riguarda soltanto i bambini, in morte de* quali 
le leggi non permettevano uè esequie nè lutto , 
riputando ciò sconvenevole a chi crasi trasmutato 
in migliore e più divina sorte e dimora. 


(2) Il capello esistente su la testa di tutti gli 
pomini , dalla recisione del- quale dipende la 
morte loro. — Di questa favola -o primo inven • 
tore fu Euripide , od è perito il ricordo di essa 
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in allri^ scrittori piu antichi o contemporanei , 
dachè gli eruditi non sanno citar passo di tempo 
anteriore al presente verso , in cui ne sìa fatto 
alcun cenno. Macrobio ne* Saturnali , lib. V , 
c. t9, sembra favorire il primo supposto, aCfer- 
xnando che non d’ altronde che da questo luogo 
di Euripide , la tolse Virgilio ; il quale però 
non alla Morte , ma bensì a Proserpina assegnò 
la cura di recidere quel capello dalla testa <Ìei 
morituri , e nel fatto particolare di Didone, che 
ti'avagliavasi in lunga agonia per quel crine ancor 
non reciso, fa che Giunone spedisca Iride a com* 
piere quel ulliclo (^Eneide IV, 698 ) Anche presso. 
Stazio (^Epicedio di Glaucia, 146) la recisione 
spetta a Proserpina : 

• • ■ j • / : 

.... et jum Jrigentia lumina torpent;, • 

.. Jam complexa manxi crmetn tenu infra Juno. 

Un tal capello pose .poi PAfiosto nella folta 
chioma del ladrone Orrilo , e glielo fa troncare 
dalla spada di Astolfo, il quale avea letto nel li* 
bro degl’iacaatesimi» ^ 

y . Che ad 'Orrii non. trarrò l’alma del petto ' 
Fin che un crine fatai nel capo tegna ; ' ' 
Ma se lo svelle o tronca, fia costretto 
Che suo mal grado fuor 1* alma ne yegnaJ 

Ori. ^uri' KV, 79. 

\ 

(3) Accenna due fumosi Oracoli soliti venir 
consultati nelle più diflicili contingenze : quello 
di Apollo in Licia presso alle rive del X^nto', 
e . quello di Giove Ammone ne’ deserti della 
Xiihia» 
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(4) Jolco città e porto di Tessaglia nella Ma- 
gnesia, patria di Alcesti. Di là Pelia , il padre 
suo e re di quella contrada , fe^ partire la spe- 
dizione degli Argonauti. 

(5) L’aggiunto (di Libica dato alla tibia ha 
sua ragione nella qualità del legno-, di cui le 
tibie formavansi cioè dell’ albero Loto, che nella 
Libia faceva principalmente, secondo scrive Teo- 
frasto, Ist, delle piante , lib. IV, cap. 4. 

(6) Nè* lutti domestici era comune uso per • 
gli uomini il bruno vestire ed il radersi de’ ca- 
pelli ; ne’ casi poi d.i più importante e pubblico 
lutto avvi esempip , che si tagliarono, le criniere 
anche a’ cavalli , siccome racconta Erodoto ( lib. 
IX- 24). aver fatto Mardonio e tutti i suoi Per- 
siani in morte di Masbtio , tosando le proprie 
teste e ì cat^alli e i giumenti. E q^uesto stesso per 
t^timonianza di Plutarco fecero i Tessali intorno 
al cadavere di Pelopida , e più fece Alessandro 
alla morte di Efestione , poiché non solamente 
fi. scrinare muli ,e eavalli^ ma rase anche i merli 
d' in su le mura delle città, sicché aneli* esse pa- 
ressero in lutto, assumendo quella dimessa e to- 
sata /i^ura (Plutarco in Pelopida). 

- (7) Senza accompagnamento di cetra canta- 

vansi le canzoni di argomento tristo e lugubre ; 
e la ‘frase canto senza cetra è 'adoperata da E- 
schilo (Agaménn. v. 962, ed. Blomf. ) a signi- 
ficare un canto di funesto presagio j e carme 
senza lira chiama Euripide nelle Fenicie v- 4029, 
1’ enimma della Sfinge a Tebe, poiché riusciva 
funesto a tutti quelli che non lo spiegavano.— 
In Isparta celebrayansi ogni anno solenni feste 
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iti onore dì Apollo sópratìnòrtiinàto Carneo j del 
qual soprannome varie sono le origini congettii- 
rate dagli eruditi, nè l’una piii certa deirallra.: 
certo è però che da esso furono chiamale ' Car- 
nee quelle feste, e Carneo il mese, nel cui ple- 
nilunio si celebravano ; e siccome parte di esse 
erano le gare de’ poeti nel far prova 'dell* arte' 
loro cantando sopra diversi argomenti ; indi 
è che il coro pronosticando asserisce che le lodi 
di Alcesti saranno cantate e ne* carmi accompa-* 
^hati dalla cetra, e nèl|e flebili canzoni, tanto 
jtt Isparta nelle funeste Cnrnée , come in Atene 
in altre simiglianti solennità. 

(8) I Lidi ed l Frigi, popoli dell’Asia Minore, 
erano non meno de* Cani e de* Misi!, loro vi-‘‘ 
cini, avuti in dispregio da’ Greci , e vicendevol- 
mente gli uni gli altri da loro medesimi, al dire 
di Cicerone (^órat. prò JFVacco , cap. 27 )', oVe 

. 1’ oratore , volgendosi a’ testimonii Asiatici : e 
non e proverbio presso voi stessi quello che dice^ 
il Frigio diventar migliore a forza di battio 
ture?— Che poi diro della Lidia? Qual Grecò 
scriltor di commedie introdusse mài servo- alcuno 
dei primi personaggi , che Lidio non fosse ? 

(9) Altro figlio di Fella era Acasto , c perciò 
fratello di Alcesti. Fra gli Argonauti lo ricorda 
Apollonio Rodio ; e da Ovidio è annoverato fra 

i cacciatori del cinghiale Caledonio, e qualificato i 
d'insigne saettatore. Metani ^ Vili, 306. i 

(to') Non intende il Coro 'con queste parole i 
significare di aver data opera alla poesia ,* ma | 
sibbene di aver applicata la mente alle filosofi- i 
che speculazioni } che non solamente i poetici | 
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studi, ma tutla'la coltura deH’umano spirito Te> 
niva negli scritti de’ Greci e dei Latini sotto la 
parola di Muse. Già questo stesso nome rinchiude 
in sè nei greco linguaggio la nozione d’ ingegno, 
studio , meditazione ; e la favola, poiché le fece 
divinità, attribuì loro la scienza di tutte le cose; 
del che tutti i poeti fanno ricordo. £ Cicerone 
nel V delle Tusculane , cap. 23, parlando del 
tiranno Dionigi e del matematico Archimede : 
chi è mai fra gli uomini tutti , il quale , avendo 
appena commercio alcuno con le Muse , cioè con 
V umanità e con la dottrina, non voglia più presto 
essere questo matematico che quel tiranno ? 

(1 1) Della moitlpHce dottrina ad arti nìàgiche 
di Orfeo , personaggio assai più favoloso che sto- 
rico, è detto nelle Note alla precedente tragedia, 
pag. 95. Nel presente luogo pare accennarsi ad 
alcun trattato di quell’antico sapiente de’ rimedii 
ne’ mali umani e negli accidenti delia contraria 
fortuna; nè per le Tracie tavole altro si vorrà 
intendere che i libri, uei quali abbia Orfeo con- 
segnate le sue sentenze, poiché tavole dall’ an- 
tico uso di scrivere su tavolette di legno dice- 
vansi i libri ; e Tracie furono forse chiamate , 
dachè Orfeo stesso era nativo di quel paese, e 
in quello regnò. Ne’ Scoli! ai v. i243 àeìVEcuba 
si afferma positivamente che sul monte Emo di 
Tracia si conservavano le tavole scritte da Or- 
feo. Ma è asserto di Scoliaste. 

(12) Apollo Medico, Salutare , Sanatore, e si- 
mili, è notissimo nell* antichità ; e fu padre di 
Esculapio, il primo mortale ch’esercitasse la me- 
dicina imparata dal dio genitore. Siccome poi 
Esculapio è detto Asclepio da’Greci ; così Ascio- 
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piadi i seguaci di lut : e però (pii dicevi che 
Apollo idsegnò agli Asclepiadì, cioè a’' medici , 
i rimedii sanatori degli egri mortali. > 

(t3) Di templi o d’altari consacrati alla Ne* 
cessità non trovo menzione, fuorché in Pausa- 
‘ nia ( Cbr/nt.IV), che dice esservi su 1’ Acroco- 
rinto, ossia sommità del monte imminente a 
Corinto, un tempio della Necessità e dellaForza, 
^ nel quale non è permessa 1’ entrata. O a quello 
, f si allude nel presente luogo, benché il fatto di 
- Alcesti precedesse forse di gran tratto la dedica- 
zióne di quel - tempio ; o il poeta ciò dice' a si- 
gnificare che la necessità è inflessibile alle pre- 
ghiere ed a’ sagrifizìi, e però 1’ nomo $’ accoste- 
rebbe invano agli altari suoi. 

(14)11 ferro, e piU propriamente l’acciaio, 
ohìamavasi dagli antichi poeti con frequente pe- 
rifrasi mttallo de’ Calibi, ed anche per sinecdo- 
■ che solamente calibe j riputandosi i Calibi , po- 
polo plesso all’Eusino, i primi trovatori e lavo- 
ratori del ferro. Ciò per più comune consenso 
degli scrittori: alcuni dissentono,* e Giustino, 
lib. XLIV, 3, fa 'parola di una gente nelle Spa- 
gne così chiamata , abitante presso le rive del 
fiume Calibe, donde essa avea nome, le cui ac- 
que davano al ferro, che vi s’intingeva, una 
tempra di assai maggio^; forza e durezza. 



* • “ ly tìooglt’ 
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